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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  3 novembre 2016 , n.  210 .

      Ratifi ca ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo della 
Repubblica italiana e il Governo del Principato del Lie-
chtenstein sullo scambio di informazioni in materia fi sca-
le, con Protocollo e Protocollo Aggiuntivo, fatto a Roma il 
26 febbraio 2015.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Autorizzazione alla ratifi ca    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi -
care l’Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e 
il Governo del Principato del Liechtenstein sullo scambio 
di informazioni in materia fi scale, con Protocollo e Proto-
collo aggiuntivo, fatto a Roma il 26 febbraio 2015.   

  Art. 2.

      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data all’Accordo di cui 
all’articolo 1, a decorrere dalla data della sua entrata in 
vigore, in conformità a quanto disposto dall’articolo 12 
dell’Accordo stesso.   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 3 novembre 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

       ACCORDO TRA IL GOVERNO DELLA  REPUBBLICA  
ITALIANA E IL GOVERNO DEL PRINCIPATO 
DEL LIECHTENSTEIN SULLO SCAMBIO DI 
INFORMAZIONI IN MATERIA FISCALE 

 Il Governo della Repubblica italiana e il Governo del 
Principato del Liechtenstein, qui di seguito indicati quali 
“le Parti Contraenti”, 

 considerando che le Parti Contraenti desiderano svi-
luppare ulteriormente le loro relazioni cooperando nel 
reciproco interesse nel settore fi scale; 

 considerando che le Parti Contraenti desiderano raffor-
zare la loro capacità di applicare le rispettive normative 
fi scali; e 

 considerando che le Parti Contraenti desiderano stabi-
lire i termini e le condizioni che disciplinano lo scambio 
di informazioni in materia fi scale 

  hanno convenuto quanto segue:  

 Articolo 1 
  Oggetto e ambito di applicazione dell’Accordo  

 Le autorità competenti delle Parti Contraenti si presta-
no assistenza attraverso lo scambio di informazioni vero-
similmente rilevanti per l’amministrazione e l’applicazio-
ne delle leggi interne delle Parti Contraenti relativamente 
alle imposte oggetto del presente Accordo, comprese le 
informazioni verosimilmente rilevanti per la determina-
zione, l’accertamento e la riscossione di dette imposte 
relativamente alle persone soggette alle imposte stesse, 
per il recupero dei crediti fi scali e le relative misure di 
esecuzione oppure per le indagini o i procedimenti per 
reati tributari in relazione a dette persone. Le informa-
zioni sono scambiate conformemente alle disposizioni 
del presente Accordo e sono considerate riservate ai sensi 
dell’articolo 8. I diritti e le misure di salvaguardia assicu-
rati alle persone dalle leggi o dalla prassi amministrativa 
della Parte interpellata restano applicabili nella misura in 
cui essi non impediscano o posticipino, in maniera inde-
bita, l’effettivo scambio di informazioni. 

 Articolo 2 
  Giurisdizione  

 Una Parte interpellata non ha l’obbligo di fornire infor-
mazioni che non siano detenute dalle proprie autorità o 
non siano in possesso o sotto il controllo di persone entro 
la sua giurisdizione territoriale. 

 Articolo 3 
  Imposte considerate  

  (1) Le imposte oggetto del presente Accordo sono:  
   a)    nel Principato del Liechtenstein:  
 - l’imposta sul reddito delle persone fi siche 

(Erwerbssteuer); 
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 - l’imposta sul reddito delle società (Ertragssteuer); 
 - le imposte societarie (Gesellschaftssteuem); 
 - le imposte sulle plusvalenze immobiliari 

(Grundstücksgewinnsteuer); 
 - l’imposta sul patrimonio (Vermödgenssteuer); 
 - l’imposta cedolare (Couponsteuer); 
 - l’imposta sul valore aggiunto (Mehrwertsteuer); 
   b)    in Italia:  
 - l’imposta sul reddito delle persone fi siche (IRPEF); 
 - l’imposta sul reddito delle società (IRES); 
 - l’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP); 
 - l’imposta sul valore aggiunto (IVA); 
 - l’imposta sulle successioni; 
 - l’imposta sulle donazioni; 
 - l’imposta sui premi assicurativi; 
 - l’imposta sulle transazioni fi nanziarie; 
 - l’imposta sul valore degli immobili situati all’este-

ro (IVIE); 
 - l’imposta sul valore delle attività fi nanziarie dete-

nute all’estero (IVAFE); 
 - le imposte sostitutive. 

 (2) Il presente Accordo si applica anche a ogni imposta 
di natura identica istituita dopo la data della fi rma dell’Ac-
cordo in aggiunta o in sostituzione delle imposte esistenti. 
Il presente Accordo si applica altresì ad ogni imposta di 
natura sostanzialmente analoga istituita dopo la data della 
fi rma del presente Accordo in aggiunta o in sostituzione 
delle imposte esistenti se le autorità competenti delle Par-
ti Contraenti concordano in tal senso. Inoltre, le imposte 
considerate possono essere estese o modifi cate di comune 
accordo dalle Parti Contraenti mediante uno scambio di 
lettere. Le autorità competenti delle Parti Contraenti si 
notifi cheranno le modifi che sostanziali apportate alle im-
poste oggetto del presente Accordo ed alle relative misure 
connesse alla raccolta delle informazioni. 

 Articolo 4 
  Defi nizioni  

  (1) Ai fi ni del presente Accordo, a meno che non sia 
defi nito diversamente:  

   a)   il termine “Principato del Liechtenstein”, usato in 
senso geografi co, designa il territorio sul quale il Princi-
pato del Liechtenstein esercita la propria sovranità; 

   b)   il termine “Italia” designa la Repubblica italiana 
e comprende qualsiasi zona situata al di fuori del mare 
territoriale che è considerata come zona all’interno della 
quale l’Italia, in conformità con la propria legislazione e 
con il diritto internazionale, può esercitare diritti sovra-
ni per quanto concerne l’esplorazione e lo sfruttamento 
delle risorse naturali del fondo e del sottosuolo marini, 
nonché delle acque sovrastanti; 

   c)    l’espressione “autorità competente” designa:  

   aa)   nel Principato del Liechtenstein, il Governo 
del Principato del Liechtenstein o un suo rappresentante 
autorizzato; 

   bb)   in Italia, il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze; 

   d)   il termine “persona” comprende una persona fi si-
ca, una persona giuridica, un’eredità giacente e ogni altra 
associazione di persone; 

   e)   il termine “società” designa qualsiasi perso-
na giuridica, nonché enti e destinazioni patrimoniali 
speciali considerati come una persona giuridica ai fi ni 
dell’imposizione; 

   f)   l’espressione “società quotata in Borsa” designa 
una società la cui principale categoria di azioni è quo-
tata in una Borsa riconosciuta, che soddisfa i requisiti 
sostanziali di cui all’articolo 4 della direttiva 2004/39/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 aprile 
2004, a condizione che le azioni quotate possano essere 
prontamente acquistate o vendute dal pubblico. Le azio-
ni possono essere acquistate o vendute “dal pubblico” se 
l’acquisto o la vendita delle azioni non è implicitamen-
te o esplicitamente riservato ad un gruppo limitato di 
investitori; 

   g)   l’espressione “principale categoria di azioni” de-
signa la categoria o le categorie di azioni che rappresen-
tano la maggioranza del diritto di voto e del valore della 
società; 

   h)   l’espressione “piano o fondo comune di investi-
mento” designa qualsiasi veicolo di investimento comu-
ne, qualunque sia la forma giuridica. L’espressione “pia-
no o fondo comune di investimento pubblico” designa 
qualsiasi piano o fondo comune di investimento purché 
le quote, le azioni o le altre partecipazioni nel fondo o nel 
piano possano essere prontamente acquistate, vendute o 
riscattate dal pubblico. Quote, azioni o altre partecipazio-
ni nel fondo o nel piano possono essere prontamente ac-
quistate, vendute o riscattate “dal pubblico” se l’acquisto, 
la vendita o il riscatto non sono implicitamente o esplici-
tamente riservati ad un gruppo limitato di investitori; 

   i)   il termine “imposta” designa qualsiasi imposta cui 
si applica l’Accordo; 

   j)   l’espressione “Parte richiedente” designa la Parte 
Contraente che richiede le informazioni; 

   k)   l’espressione “Parte interpellata” designa la Parte 
Contraente cui viene richiesto di fornire le informazioni; 

   l)   l’espressione “misure connesse alla raccolta delle 
informazioni” designa leggi e procedure amministrative 
o giudiziarie che consentono ad una Parte Contraente di 
ottenere e fornire le informazioni richieste; 

   m)   il termine “informazioni” designa qualsiasi fatto, 
dichiarazione o documentazione in qualunque forma; 
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   n)   l’espressione “questioni fi scali” designa tutte le 
questioni fi scali, ivi compresi i reati tributari; 

   o)   l’espressione “reati tributari” designa le questioni 
fi scali che implicano una condotta intenzionale che sia 
penalmente perseguibile ai sensi del diritto penale della 
Parte richiedente; 

   p)   l’espressione “diritto penale” designa tutte le 
leggi penali defi nite tali dalla legislazione nazionale in-
dipendentemente dalla loro inclusione nella legislazione 
fi scale, nel codice penale o in altri statuti. 

 (2) Per l’applicazione del presente Accordo in qualun-
que momento da parte di una Parte Contraente, le espres-
sioni ivi non defi nite, a meno che il contesto non richieda 
una diversa interpretazione o le autorità competenti non 
convengano su un signifi cato comune ai sensi dell’arti-
colo 10 del presente Accordo, hanno il signifi cato che 
ad esse è attribuito in quel momento dalla legislazione 
di detta Parte Contraente, prevalendo ogni signifi cato ad 
esse attribuito ai sensi della legislazione fi scale applica-
bile in detta Parte Contraente sul signifi cato attribuito 
alle stesse espressioni ai sensi di altre leggi di detta Parte 
Contraente. 

 Articolo 5 
  Scambio di informazioni su richiesta  

 (1) L’autorità competente della Parte interpellata prov-
vede a fornire su richiesta della Parte richiedente le infor-
mazioni per le fi nalità indicate all’articolo 1. Dette infor-
mazioni sono scambiate indipendentemente dal fatto che 
la Parte interpellata necessiti o meno di tali informazioni 
ai propri fi ni fi scali o che il comportamento in esame co-
stituisca o meno un reato ai sensi della legislazione della 
Parte interpellata nel caso in cui detto comportamento sia 
stato posto in essere nella Parte interpellata. 

 (2) Se le informazioni in possesso dell’autorità compe-
tente della Parte interpellata non sono suffi cienti a con-
sentirle di soddisfare la richiesta di informazioni, detta 
Parte utilizza tutte le misure rilevanti per la raccolta delle 
informazioni al fi ne di fornire alla Parte richiedente le 
informazioni richieste, nonostante la Parte interpellata 
possa, in quel momento, non necessitare di dette informa-
zioni ai propri fi ni fi scali. 

 (3) Se specifi camente richiesto dall’autorità compe-
tente della Parte richiedente, l’autorità competente della 
Parte interpellata fornisce le informazioni ai sensi del pre-
sente articolo, nella misura consentita dal proprio diritto 
interno, sotto forma di deposizioni di testimoni e di copie 
autentiche di documenti originali. 

  (4) Ciascuna Parte Contraente assicura che le proprie 
autorità competenti, in conformità ai termini del presen-
te Accordo, abbiano l’autorità di ottenere e fornire su 
richiesta:  

   a)   informazioni in possesso di banche, di altri istituti 
fi nanziari e di qualsiasi persona che opera in qualità di 
agente o fi duciario, inclusi intestatari e fi duciari; 

   b)   informazioni riguardanti la proprietà nominale ed 
effettiva di società di capitali, società di persone e altre 
persone, comprese le informazioni relative alla proprietà 
su tutte queste persone in una catena della proprietà; e, 

   aa)   nel caso di piani o fondi comuni di investi-
mento, le informazioni su quote, azioni o altre partecipa-
zioni nel fondo o nel piano; 

   bb)   nel caso dei    trust   , le informazioni su dispo-
nenti, fi duciari, guardiani, benefi ciari e ogni altra persona 
fi sica che esercita il controllo effettivo sul    trust   ; 

   cc)   nel caso di ogni altra persona giuridica o fi gu-
ra giuridica diversa da un    trust    (ad esempio, fondazione, 
   Anstalt   ), le informazioni su ogni persona equivalente o su 
ogni persona in analoga posizione; 

 a condizione che il presente Accordo non crei un obbligo 
per le Parti Contraenti di ottenere o fornire informazioni 
sulla proprietà con riferimento a società quotate in Borsa 
o a piani o fondi comuni di investimento pubblici, a meno 
che dette informazioni non possano essere ottenute senza 
eccessive diffi coltà. 

  (5) L’autorità competente della Parte richiedente for-
nisce per iscritto le seguenti informazioni all’autorità 
competente della Parte interpellata quando effettua una 
richiesta di informazioni ai sensi del presente Accordo 
per dimostrare che le informazioni sono verosimilmente 
rilevanti per la richiesta:  

 (a) l’identità della persona sottoposta a verifi ca o 
indagine; 

 (b) il periodo di imposta per cui si richiedono le 
informazioni; 

 (c) una dichiarazione relativa alle informazioni ri-
chieste che indichi la natura e la forma in cui la Parte 
richiedente desidera ricevere le informazioni dalla Parte 
interpellata; 

 (d) la questione rilevante ai sensi della legislazione 
fi scale della Parte richiedente rispetto alla quale sono ri-
chieste le informazioni; 

 (e) le ragioni per cui si ritiene che le informazioni 
richieste siano detenute nella Parte interpellata o siano in 
possesso o sotto il controllo di una persona nella giurisdi-
zione della Parte interpellata; 

 (f) se conosciuti, il nome e l’indirizzo delle per-
sone che si ritiene siano in possesso delle informazioni 
richieste; 

 (g) una dichiarazione attestante che la richiesta è 
conforme alla legislazione e alle prassi amministrative 
della Parte richiedente, che - qualora le informazioni ri-
chieste fossero presenti nella giurisdizione della Parte ri-
chiedente - l’autorità competente di quest’ultima potreb-
be ottenere dette informazioni ai sensi della legislazione 
o nel corso della normale prassi amministrativa della Par-
te richiedente, e che la richiesta è conforme al presente 
Accordo; 

 (h) una dichiarazione attestante che la Parte richie-
dente ha esaurito tutti i mezzi a disposizione nel proprio 
territorio per ottenere le informazioni, ad eccezione di 
quelli che comporterebbero eccessive diffi coltà. 
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  (6) L’autorità competente della Parte interpellata deve 
inoltrare le informazioni richieste nel più breve tempo 
possibile alla Parte richiedente. Per garantire una solleci-
ta risposta, l’autorità competente della Parte interpellata 
deve:  

   a)   confermare per iscritto all’autorità competente 
della Parte richiedente di aver ricevuto la richiesta e co-
municare all’autorità competente della Parte richiedente 
eventuali incompletezze nella richiesta entro 60 giorni dal 
ricevimento della stessa; 

   b)   qualora l’autorità competente della Parte interpel-
lata non sia stata in grado di ottenere e fornire le infor-
mazioni entro 90 giorni dal ricevimento della richiesta, 
compreso il caso in cui incontri ostacoli nel fornire le in-
formazioni o si rifi uti di fornirle, deve immediatamente 
informare la Parte richiedente, spiegando le ragioni della 
propria impossibilità, la natura degli ostacoli o le ragioni 
del proprio rifi uto. 

 Articolo 6 
  Verifi che fi scali all’estero  

 (1) Con ragionevole anticipo, la Parte richiedente può 
chiedere alla Parte interpellata di consentire che rappre-
sentanti dell’autorità competente della Parte richiedente 
entrino nel territorio della Parte interpellata per interro-
gare persone ed esaminare documenti, previo consenso 
scritto delle persone fi siche o di altre persone interessate. 
L’autorità competente della Parte interpellata deve notifi -
care all’autorità competente della Parte richiedente l’ora 
e il luogo dell’incontro con le persone fi siche interessate. 

 (2) Su richiesta dell’autorità competente della Parte ri-
chiedente, l’autorità competente della Parte interpellata 
può consentire che rappresentanti dell’autorità competen-
te della Parte richiedente siano presenti durante la fase 
appropriata di una verifi ca fi scale nella Parte interpellata. 

 (3) Se la richiesta di cui al paragrafo 2 viene accolta, 
l’autorità competente della Parte interpellata che effettua 
la verifi ca deve, nel più breve tempo possibile, notifi care 
all’autorità competente della Parte richiedente l’ora e il 
luogo della verifi ca, l’autorità o il funzionario designa-
to ad effettuare la verifi ca e le procedure e le condizioni 
richieste dalla Parte interpellata per lo svolgimento della 
verifi ca. Tutte le decisioni relative allo svolgimento della 
verifi ca fi scale sono prese dalla Parte interpellata che con-
duce la verifi ca. 

 Articolo 7 
  Possibilità di rifi utare una richiesta  

 (1) L’autorità competente della Parte interpellata può 
rifi utare una richiesta della Parte richiedente se 

   a)   la richiesta non è conforme al presente Accordo e, 
in particolare, se non sono soddisfatti i requisiti dell’arti-
colo 5; oppure 

   b)   la divulgazione delle informazioni richieste è con-
traria all’ordine pubblico della Parte interpellata. 

 (2) Le disposizioni del presente Accordo non impongo-
no ad una Parte interpellata l’obbligo 

   a)   di fornire informazioni soggette a    legal privilege   , 
oppure informazioni che potrebbero rivelare un segreto 
commerciale, industriale, professionale o un processo 
commerciale, a condizione che le informazioni di cui 
all’articolo 5, paragrafo 4, non siano considerate come un 
siffatto segreto o processo commerciale per il solo fatto 
che soddisfano i criteri del suddetto paragrafo; oppure 

   b)   di adottare provvedimenti amministrativi in de-
roga alla propria legislazione e alle proprie prassi ammi-
nistrative, a condizione che la disposizione del presente 
sotto-paragrafo non pregiudichi gli obblighi di una Parte 
contraente ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 4 del presen-
te Accordo. 

 (3) Una richiesta di informazioni non può essere rifi u-
tata a motivo del fatto che la pretesa fi scale da cui si ori-
gina la richiesta è oggetto di controversia. 

 (4) La Parte interpellata non ha l’obbligo di ottenere e 
fornire informazioni che la Parte richiedente non potreb-
be ottenere in base alla propria legislazione o nel corso 
della propria normale prassi amministrativa in risposta ad 
una valida richiesta avanzata in analoghe circostanze dal-
la Parte interpellata ai sensi del presente Accordo. 

 (5) La Parte interpellata può rifi utare una richiesta di 
informazioni se le informazioni sono richieste dalla Par-
te richiedente per l’amministrazione o l’applicazione di 
una disposizione della legislazione tributaria della Parte 
richiedente, o di qualunque obbligo ad essa relativo, che 
comporti una discriminazione ai danni di un nazionale 
della Parte interpellata rispetto ad un nazionale della Par-
te richiedente nelle stesse circostanze. 

 Articolo 8 

  Riservatezza  

 (1) Tutte le informazioni fornite e ricevute dalle auto-
rità competenti delle Parti Contraenti sono tenute segrete. 

 (2) Tali informazioni possono essere comunicate sol-
tanto alle persone o autorità (ivi compresi tribunali e or-
gani amministrativi) delle Parti Contraenti che trattano le 
fi nalità specifi cate all’articolo 1, e possono essere utiliz-
zate da dette persone o autorità soltanto per tali fi nalità. 
Per tali fi nalità le informazioni possono essere utilizzate 
nel corso di udienze pubbliche o nei giudizi. 

 (3) Tali informazioni non possono essere utilizzate per 
fi nalità diverse da quelle indicate all’articolo 1 se non 
previo esplicito consenso scritto dell’autorità competente 
della Parte interpellata. 

 (4) Le informazioni ricevute ai sensi del presente Ac-
cordo non devono essere comunicate a nessun altro Stato 
o territorio che non sia Parte del presente Accordo se non 
previo esplicito consenso scritto dell’autorità competente 
della Parte interpellata. 

 (5) I dati personali possono essere trasmessi nella mi-
sura necessaria all’applicazione delle disposizioni del 
presente Accordo e fatte salve le disposizioni di legge 
della Parte che li fornisce. 
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 Articolo 9 
  Costi  

 (1) I costi ordinari sostenuti per fornire le informazioni 
sono a carico della Parte interpellata. I costi straordinari so-
stenuti per fornire le informazioni sono a carico della Parte 
richiedente. Le autorità competenti delle Parti si consulte-
ranno occasionalmente con riguardo al presente articolo, 
ed in particolare l’autorità competente della Parte interpel-
lata consulterà l’autorità competente della Parte richieden-
te qualora si preveda che i costi per fornire le informazioni 
in relazione ad una specifi ca richiesta siano signifi cativi. 

 (2) I ‘costi straordinari’ non comprendono le normali 
spese amministrative e le spese generali sostenute dalla 
Parte interpellata per esaminare e rispondere alle richieste 
di informazioni inviate dalla Parte richiedente. 

 Articolo 10 
  Procedura amichevole  

 (1) Qualora sorgano diffi coltà o dubbi tra le Parti Con-
traenti circa l’applicazione o l’interpretazione del presen-
te Accordo, le autorità competenti faranno del loro me-
glio per risolvere la questione di comune accordo. 

 (2) Oltre a quanto previsto al paragrafo 1, le autorità com-
petenti delle Parti Contraenti possono concordare reciproca-
mente le procedure da utilizzare ai sensi del presente Accordo. 

 (3) Le autorità competenti delle Parti Contraenti posso-
no comunicare direttamente tra di loro al fi ne di pervenire 
a un accordo ai sensi del presente articolo. 

 (4) Le Parti Contraenti possono concordare anche altre 
modalità di risoluzione delle controversie. 

 Articolo 11 
  Protocollo  

 L’allegato Protocollo è parte integrante del presente 
Accordo. 

 Articolo 12 
  Entrata in vigore  

 (1) Il presente Accordo entrerà in vigore il giorno suc-
cessivo alla data in cui le Parti Contraenti si siano noti-
fi cate il completamento delle rispettive procedure neces-
sarie all’entrata in vigore del presente Accordo. La data 
rilevante sarà il giorno in cui è ricevuta l’ultima notifi ca. 

 (2) Alla data dell’entrata in vigore il presente Accor-
do avrà effetto per tutte le richieste concernenti atti, fat-
ti, eventi e circostanze relativi al periodo che inizia dalla 
data della fi rma. 

 Articolo 13 
  Denuncia  

 (1) Il presente Accordo resterà in vigore fi no alla de-
nuncia; ciascuna Parte può denunciare il presente Ac-
cordo notifi candone la cessazione per iscritto all’autorità 
competente dell’altra Parte Contraente. 

 (2) Detta denuncia ha effetto dal primo giorno del mese 
successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla 
data di ricevimento della notifi ca di cessazione dell’altra 
Parte Contraente. 

 (3) A seguito della denuncia del presente Accordo, le 
Parti Contraenti rimangono vincolate dalle disposizioni 
dell’articolo 8 con riferimento a tutte le informazioni for-
nite e ricevute ai sensi dell’Accordo stesso. 

 Il presente Accordo opera sulla base della legislazione 
interna di ciascuna Parte e in conformità degli obblighi 
di diritto internazionale applicabili e degli obblighi de-
rivanti dall’appartenenza di entrambe le Parti allo Spa-
zio Economico Europeo e, per quanto riguarda l’Italia, in 
conformità degli obblighi derivanti dalla sua appartenen-
za all’Unione europea. 

 In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati dai 
rispettivi Governi, hanno fi rmato il presente Accordo. 

 Fatto a Roma, il 26 febbraio 2015, in due originali, nel-
le lingue italiana, tedesca ed inglese, tutti i testi facenti 
egualmente fede. In caso di divergenza di interpretazione, 
prevarrà il testo inglese. 

  

  

 PROTOCOLLO ALL’ACCORDO TRA IL GOVERNO DELLA 
REPUBBLICA ITALIANA E IL GOVERNO DEL PRINCIPATO DEL 
LIECHTENSTEIN SULLO SCAMBIO DI INFORMAZIONI IN MATERIA 
FISCALE 

 All’atto della fi rma dell’Accordo concluso in data odier-
na tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo 
del Principato del Liechtenstein (le “Parti Contraenti”) 
sullo Scambio di Informazioni in Materia Fiscale (l’”Ac-
cordo”), i sottoscritti hanno concordato che le seguenti 
disposizioni formano parte integrante dell’Accordo. 

 1. Con riferimento all’articolo 6, paragrafo 1 dell’Ac-
cordo, resta inteso che le disposizioni ivi contenute 
avranno effetto a partire dalla data in cui il Liechtenstein 
notifi cherà per iscritto l’entrata in vigore delle disposizio-
ni interne che consentono a rappresentanti dell’autorità 
competente italiana di entrare nel territorio del Liechten-
stein ai fi ni delle verifi che fi scali all’estero. 

 2. Con riferimento all’articolo 12, le Parti Contraenti 
convengono che la disposizione di cui al paragrafo 2 è 
intesa a includere la comunicazione di informazioni sui 
saldi di conto (o valori) generati dalla data della fi rma 
dell’Accordo e mantenuti presso un’istituzione fi nanzia-
ria situata in una delle Parti Contraenti, ma non è limitata 
a tale comunicazione. 

 3. Le comunicazioni formali, comprese le richieste di 
informazioni, effettuate in relazione o ai sensi delle di-
sposizioni del presente Accordo, saranno indirizzate per 
iscritto direttamente all’autorità competente dell’altra 
Parte Contraente agli indirizzi di seguito indicati, o ad 
altro indirizzo eventualmente di volta in volta notifi cato 
da una Parte Contraente all’altra. Ogni successiva comu-
nicazione relativa a richieste di informazioni avverrà per 
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iscritto tra le autorità competenti sopra menzionate o tra 
i loro enti autorizzati, fatta salva la possibilità di consul-
tarsi direttamente. 

  Autorità Competente per il Principato del Liechtenstein:  
 Fiscal Authority 
 Heiligkreuz 8 
 P.O. Box 684 
 9490 Vaduz 
 Liechtenstein 

  Autorità Competente per l’Italia:  
 Ministero dell’economia e delle fi nanze 
 Direttore generale delle fi nanze 
 Dipartimento delle fi nanze 
 via dei Normanni 5 
 00184 Roma (Italia) 

 In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati dai 
rispettivi Governi, hanno fi rmato il presente Protocollo. 

 Fatto a Roma, il 26 febbraio 2015, in due originali, nel-
le lingue italiana, tedesca ed inglese, tutti i testi facenti 
egualmente fede. In caso di divergenza di interpretazione, 
prevarrà il testo inglese. 

  

  

 PROTOCOLLO AGGIUNTIVO ALL’ACCORDO 
TRA IL GOVERNO DELLA  REPUBBLICA  
ITALIANA E IL GOVERNO DEL PRINCIPATO 
DEL LIECHTENSTEIN SULLO SCAMBIO DI 
INFORMAZIONI IN MATERIA FISCALE 

  Il Governo della Repubblica italiana e il Governo 
del Principato del Liechtenstein, avendo fi rmato in data 
odierna l’Accordo, con relativo Protocollo, sullo Scam-
bio di Informazioni in Materia Fiscale, qui di seguito 
“l’Accordo”:  

 - riconoscendo le reciproche legittime pretese fi scali 
e la necessità di avere certezza che i contribuenti di en-
trambi i Paesi aventi attività all’estero adempiano piena-
mente ai propri obblighi fi scali; 

 - prendendo atto che il Liechtenstein si è impegnato 
a rispettare lo standard dell’OCSE in materia fi scale e che 
persegue una strategia globale di    compliance    fi scale che 
include il supporto ai clienti italiani degli intermediari fi -
nanziari del Liechtenstein affi nché regolarizzino la pro-
pria posizione fi scale; 

 - precisando che gli “intermediari fi nanziari del 
Liechtenstein” sono istituzioni fi nanziarie situate nel 
Liechtenstein; 

 - prendendo atto che i contribuenti italiani hanno 
la possibilità di regolarizzare la propria posizione fi sca-
le per le attività non dichiarate detenute presso inter-
mediari esteri, relativamente a tutti gli anni di imposta 
ancora accertabili, attraverso un programma nazionale 
di collaborazione volontaria (   Voluntary Disclosure Pro-

gramme, VDP   ) disponibile dal 1° gennaio 2015. Coloro 
che aderiranno a tale programma non saranno soggetti a 
determinate sanzioni penali e amministrative sulla base 
delle condizioni ed entro i limiti previsti dal programma 
di collaborazione volontaria (articolo 5  -quinquies   della 
legge 4 agosto 1990, n. 227, come modifi cato dall’artico-
lo 1 della legge 15 dicembre 2014, n. 186), e resteranno 
liberi di depositare le proprie attività in qualsiasi Stato o 
giurisdizione; 

 - disponendo che gli intermediari fi nanziari del Lie-
chtenstein chiederanno ai propri titolari di conto residenti 
in Italia di rilasciare, entro la data di scadenza del pro-
gramma italiano di collaborazione volontaria, un’autoriz-
zazione che dimostri che essi hanno aderito al programma 
italiano di collaborazione volontaria oppure di fornire una 
risposta positiva circa la regolarità delle attività deposita-
te rispetto alla legislazione tributaria italiana; 

 - concordando che il signifi cato dell’espressione 
“conti detenuti” presso un intermediario fi nanziario del 
Liechtenstein è conforme al signifi cato di “conti mante-
nuti” cosi come defi nito nel Commentario dell’OCSE sul 
modello comune di comunicazione (   Common Reporting 
Standard   ), in particolare ai paragrafi  62 e 63 della Sezio-
ne VIII e al paragrafo 5 della Sezione IX; 

 - prendendo atto le richieste di gruppo ai sensi del 
presente Protocollo sono intese in conformità con lo stan-
dard dell’OCSE come riportato nel Commentario del 
2012 all’articolo 26 del Modello OCSE di Convenzione 
Fiscale, basato sullo schema di comportamento di clienti 
italiani che cercano di evadere i propri obblighi fi scali a 
partire dalla data della fi rma dell’Accordo; 

 - concordando che le richieste di gruppo riguarda-
no il periodo dalla data della fi rma dell’Accordo fi no alla 
data di attuazione di un accordo sullo scambio automatico 
di informazioni basato sul modello comune di comunica-
zione (   Common Reporting Standard   ) dell’OCSE tra Italia 
e Liechtenstein; 

 - convenendo che l’Italia e il Liechtenstein riesami-
neranno lo schema delle richieste di gruppo dopo la data 
di scadenza del programma italiano di collaborazione vo-
lontaria, se necessario; 

  hanno concordato che le seguenti disposizioni aggiun-
tive fanno parte integrante dell’Accordo:  

 Articolo 1 
 1. Il Liechtenstein consente le richieste di gruppo re-

lative ai conti detenuti da un titolare di conto residente 
in Italia presso intermediari fi nanziari del Liechtenstein 
per il periodo intercorrente tra la data della fi rma dell’Ac-
cordo e la data di attuazione di un accordo sullo scambio 
automatico di informazioni basato sul modello comune di 
comunicazione (   Common Reporting Standard   ) dell’OC-
SE tra Liechtenstein e Italia. 

 2. Fino a quando non saranno attuate in Liechtenstein 
le procedure di adeguata verifi ca (   due diligence   ) previste 
dal modello comune di comunicazione (   Common Repor-
ting Standard   ), le procedure di adeguata verifi ca (   due dili-
gence   ) utilizzate per identifi care titolari di conto residenti 
in Italia ai fi ni delle richieste di gruppo si basano sulla 
legislazione antiriciclaggio del Liechtenstein e su ogni al-
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tra rilevante disposizione del Liechtenstein in vigore alla 
data in cui è effettuata l’adeguata verifi ca (   due diligence   ). 

 Articolo 2 

  Le richieste di gruppo di cui all’articolo 1 si applicano 
ai seguenti casi di azione o di mancata azione da parte di 
titolari di conto residenti in Italia:  

 (1) “Conti chiusi” 

 I “conti chiusi” sono conti detenuti da titolari di conto 
residenti in Italia e chiusi tra la data della fi rma dell’Ac-
cordo e la data di attuazione di un accordo sullo scam-
bio automatico di informazioni basato sul modello co-
mune di comunicazione (   Common Reporting Standard   ) 
dell’OCSE tra Italia e Liechtenstein, indipendentemente 
da quando sono stati aperti tali conti. Ciò include i conti 
chiusi laddove le attività sono trasferite presso qualsiasi 
altra istituzione fi nanziaria e/o sono oggetto di prelievi in 
contanti. 

  Un conto chiuso non rientra nel campo di applicazione 
delle richieste di gruppo, se si verifi ca una delle seguenti 
condizioni:  

 i. il titolare di conto residente in Italia ha rilasciato 
l’autorizzazione prevista dal programma italiano di col-
laborazione volontaria all’intermediario fi nanziario del 
Liechtenstein; 

 ii. le attività sono state trasferite presso intermediari 
fi nanziari situati in Italia o in un Paese che al momento 
del trasferimento attua con l’Italia lo scambio automatico 
di informazioni sui conti fi nanziari, basato sul modello 
comune di comunicazione (   Common Reporting Stan-
dard   ) dell’OCSE. 

 (2) “Conti sostanzialmente svuotati” 

  I “conti sostanzialmente svuotati” sono conti detenuti 
da titolari di conto residenti in Italia che soddisfano tutti 
i seguenti requisiti:  

   a)   sono mantenuti alla data della fi rma dell’Accordo; 

   b)   sono ancora in essere alla data di scadenza del 
programma italiano di collaborazione volontaria; 

   c)   presentano un saldo di conto superiore a 15.000 
euro alla fi ne del mese che precede la data della fi rma 
dell’Accordo; 

   d)   presentano, alla fi ne del mese della data di sca-
denza del programma italiano di collaborazione volon-
taria o, se successivo, al 31 dicembre 2015, un saldo di 
conto sostanzialmente inferiore al saldo di conto indicato 
alla lettera   c)  . 

 Il saldo di conto di cui alla lettera   d)   è sostanzialmente 
inferiore se è inferiore del 50% del saldo di conto indicato 
alla lettera   c)  . 

  Un conto sostanzialmente svuotato non rientra nel 
campo di applicazione delle richieste di gruppo, se si ve-
rifi ca una delle seguenti condizioni:  

 i. il titolare di conto residente in Italia ha rilasciato 
1’autorizzazione prevista dal programma italiano di col-
laborazione volontaria all’intermediario fi nanziario del 
Liechtenstein; 

 ii. le attività sono state trasferite presso intermediari 
fi nanziari situati in Italia o in un Paese che al momento 
del trasferimento attua con l’Italia lo scambio automatico 
di informazioni sui conti fi nanziari basato sul modello co-
mune di comunicazione (   Common Reporting Standard   ) 
dell’OCSE. 

 (3) “Conti inattivi” 

 I “conti inattivi” sono tutti gli altri conti che non sono 
stati chiusi o sostanzialmente svuotati detenuti, da un 
titolare di conto residente in Italia, alla data della fi rma 
dell’Accordo e mantenuti alla data dell’attuazione di un 
accordo sullo scambio automatico di informazioni basato 
sul modello comune di comunicazione (   Common Repor-
ting Standard   ) dell’OCSE tra Italia e Liechtenstein. 

  Un conto inattivo non rientra nel campo di applicazio-
ne delle richieste di gruppo, se si verifi ca una delle se-
guenti condizioni:  

 i. il titolare di conto residente in Italia ha rilasciato 
l’autorizzazione prevista dal programma italiano di col-
laborazione volontaria all’intermediario fi nanziario del 
Liechtenstein; 

 ii. il titolare di conto residente in Italia ha fornito una 
risposta positiva, entro la data di scadenza del program-
ma italiano di collaborazione volontaria, alla richiesta 
dell’intermediario fi nanziario del Liechtenstein circa la 
regolarità delle attività depositate rispetto alla legislazio-
ne tributaria italiana. 

 Fatto a Roma, il 26 febbraio 2015, in due originali, nel-
le lingue italiana, tedesca ed inglese, tutti i testi facenti 
egualmente fede. In caso di divergenza di interpretazione, 
prevarrà il testo inglese. 
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    LEGGE  3 novembre 2016 , n.  211 .

      Ratifi ca ed esecuzione dei seguenti Trattati:   a)   Trattato 
di estradizione tra la Repubblica italiana e la Repubblica 
del Cile, fatto a Roma il 27 febbraio 2002, con Protocollo 
addizionale, fatto a Santiago il 4 ottobre 2012;   b)   Accordo 
di mutua assistenza amministrativa per la prevenzione, l’ac-
certamento e la repressione delle infrazioni doganali tra il 
Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Re-
pubblica del Cile, fatto a Bruxelles il 6 dicembre 2005.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Autorizzazione alla ratifi ca    

      1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratifi -
care i seguenti Trattati:  

   a)   Trattato di estradizione tra la Repubblica italia-
na e la Repubblica del Cile, fatto a Roma il 27 febbraio 
2002, con Protocollo addizionale, fatto a Santiago il 4 ot-
tobre 2012; 

   b)   Accordo di mutua assistenza amministrativa per 
la prevenzione, l’accertamento e la repressione delle in-
frazioni doganali tra il Governo della Repubblica italiana 
ed il Governo della Repubblica del Cile, fatto a Bruxelles 
il 6 dicembre 2005.   

  Art. 2.
      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data ai Trattati di cui 
all’articolo 1 della presente legge, a decorrere dalla data 
della loro entrata in vigore, in conformità a quanto di-
sposto, rispettivamente, dall’articolo XXI del Trattato e 
dall’articolo 2 del Protocollo di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   a)  , della presente legge e dall’articolo 22 
dell’Accordo di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , 
della presente legge.   

  Art. 3.
      Disposizioni in materia penale    

     1. La procedura di consegna controllata prevista 
nell’articolo 9 dell’Accordo di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera   b)  , della presente legge è regolata ai sensi 
dell’articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e suc-
cessive modifi cazioni. 

 2. L’utilizzabilità processuale delle informazioni e dei 
documenti ricevuti o trasmessi prevista dall’articolo 16 
dell’Accordo di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , 
della presente legge è soggetta al rispetto delle norme in 
materia di rogatorie internazionali contenute nel libro XI, 
titolo III, del codice di procedura penale.   

  Art. 4.

      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dalle spese di missione del Trat-
tato di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , valutati 
in euro 19.763 annui a decorrere dall’anno 2016, e dal-
le rimanenti spese, pari a euro 3.400 annui a decorrere 
dall’anno 2016, nonché agli oneri derivanti dalle spese 
di missione di cui agli articoli 10, 13, 15 e 20 dell’Ac-
cordo di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , valutati in 
euro 15.122 annui a decorrere dall’anno 2016, si provve-
de mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bi-
lancio triennale 2016-2018, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze per l’anno 2016, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 

 2. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, per le spese di missione del 
Trattato di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , del-
la presente legge il Ministro della giustizia provvede al 
monitoraggio dei relativi oneri e riferisce in merito al 
Ministro dell’economia e delle fi nanze; per le spese di 
missione di cui agli articoli 10, 13, 15 e 20 dell’Accordo 
di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , della presente 
legge il Ministro dell’economia e delle fi nanze provvede 
al monitoraggio dei relativi oneri. Nel caso si verifi chino 
o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto alle 
previsioni di cui al comma 1 del presente articolo: per il 
Trattato di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sentito il Ministro del-
la giustizia, provvede con proprio decreto alla riduzione, 
nella misura necessaria alla copertura fi nanziaria del mag-
gior onere risultante dall’attività di monitoraggio, delle 
dotazioni fi nanziarie di parte corrente aventi la natura di 
spese rimodulabili ai sensi dell’articolo 21, comma 5, let-
tera   b)  , della citata legge n. 196 del 2009, destinate alle 
spese di missione nell’ambito del programma «Giustizia 
civile e penale» e, comunque, della missione «Giustizia» 
dello stato di previsione del Ministero della giustizia; per 
l’Accordo di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   b)  , il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze provvede con pro-
prio decreto alla riduzione, nella misura necessaria alla 
copertura fi nanziaria del maggior onere risultante dall’at-
tività di monitoraggio, delle dotazioni fi nanziarie di par-
te corrente aventi la natura di spese rimodulabili ai sensi 
dell’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , della citata legge 
n. 196 del 2009, destinate alle spese di missione nell’am-
bito del programma «Regolazione giurisdizione e coor-
dinamento del sistema della fi scalità» e, comunque, della 
missione «Politiche economico-fi nanziarie e di bilancio» 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze. Si intende corrispondentemente ridotto, per 
il medesimo anno, di un ammontare pari all’importo del-
lo scostamento, il limite di cui all’articolo 6, comma 12, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e suc-
cessive modifi cazioni. 
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 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze riferisce 
senza ritardo alle Camere con apposita relazione in meri-
to alle cause degli scostamenti e all’adozione delle misure 
di cui al comma 2. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 3 novembre 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     TRATTATO DI ESTRADIZIONE TRA LA 
REPUBBLICA  ITALIANA E LA REPUBBLICA 
DEL CILE 

  La Repubblica italiana e la Repubblica del Cile, qui 
di seguito denominate le Parti, desiderando sviluppare la 
collaborazione giudiziaria in materia di estradizione, han-
no convenuto quanto segue:  

 Articolo I
   Obbligo di estradare  

 Ciascuna Parte si impegna a consegnare all’altra Parte, 
secondo le disposizioni e le condizioni stabilite nel pre-
sente Trattato, le persone che si trovano sul suo territorio 
e che sono ricercate dalla Autorità Giudiziaria dell’altra 
Parte, in quanto è stato iniziato nei loro confronti un pro-
cedimento penale o per essere state condannate ad una 
pena detentiva o restrittiva della libertà personale. 

 Articolo II
   Fatti che danno luogo all’estradizione  

  1. L’estradizione è concessa per fatti che secondo la 
legge di entrambe le Parti costituiscono reati punibili con 
una pena detentiva o restrittiva della libertà personale su-
periore nel massimo ad un anno o più severa.  

  2. Inoltre se l’estradizione è richiesta per l’esecu-
zione di una pena, la durata della pena ancora da espiare 
dovrà essere superiore a sei mesi.  

  3. Quando la domanda di estradizione riguarda più 
reati per alcuni dei quali non esistono le condizioni pre-
viste dal paragrafo 1., l’estradizione, se è concessa per un 
reato per il quale esistono le suddette condizioni, potrà 
essere concessa anche per gli altri reati. Inoltre, nel caso 
in cui l’estradizione sia chiesta per l’esecuzione di pene 
infl itte per reati diversi, essa potrà essere concessa se il 
restante periodo complessivo di pena da scontare è supe-
riore a sei mesi.  

  4. L’estradizione è altresì concessa in ordine a quei 
reati, per i quali le Convenzioni multilaterali vigenti tra 
le Parti impongano o imporranno l’inserimento nei trat-
tati successivi come reati che possono dare luogo ad 
estradizione.  

 Articolo III
   Reati fiscali  

 In materia di tasse e imposte, di dogana e di cambio, 
l’estradizione non può essere negata per il fatto che la leg-
ge della Parte richiesta non impone lo stesso tipo di tassa 
o di imposta o non prevede in queste materie la stessa 
disciplina della legge della Parte richiedente. 

 Articolo IV
   Rifiuto di estradare  

  L’estradizione non sarà concessa:  
 a. se per lo stesso fatto la persona richiesta è sot-

toposta a procedimento penale o è stata giudicata dalla 
Autorità Giudiziaria della Parte richiesta; 

 b. se alla data del ricevimento della domanda, la 
pena o l’azione penale siano prescritte, secondo la legge 
di una delle Parti; 

 c. se per il reato che ha motivato la domanda nella 
Parte richiesta è stata concessa l’amnistia, sempre che il 
fatto ricada nella giurisdizione penale di tale Parte; 

 d. se la persona richiesta è, è stata o sarà giudicata da 
un Tribunale straordinario nella parte richiedente; 

 e. se fatto per il quale è chiesta è considerato dalla 
Parte richiesta come reato politico; 

 f. se la Parte richiesta ha seri motivi per ritenere che 
la persona richiesta sarà oggetto di azioni persecutorie o 
discriminatorie per motivi di razza, di religione, di sesso, 
di cittadinanza, di lingua, di opinione politica o di condi-
zione personale o sociale, o se la situazione della suddet-
ta persona corre il rischio di essere aggravata da uno dei 
suddetti elementi; 

 g. se per il fatto per il quale è stata chiesta, la perso-
na richiesta è stata o sarà sottoposta ad un procedimento 
che non garantisce il rispetto dei diritti minimi della dife-
sa. La circostanza che tale procedimento si sia svolto in 
contumacia della persona richiesta, non costituisce in se 
stesso motivo di rifi uto dell’estradizione; 

 h. se esistono fondati motivi per ritenere che la per-
sona richiesta sarà sottoposta a pene o maltrattamenti che 
in ogni modo siano considerati come violazione dei diritti 
fondamentali; 
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 i. se la persona ricercata, al momento della com-
missione del reato, era minorenne secondo la legge della 
parte richiesta e la legge della parte richiedente non la 
considera tale, oppure non prevede per i minorenni un 
trattamento processuale o sostanziale diretto al reinseri-
mento sociale conforme ai principi fondamentali dell’or-
dinamento giuridico della parte richiesta; 

 j. se il fatto per il quale è richiesta costituisce, secon-
do la legge della parte richiesta un reato esclusivamente 
militare. A tal fi ne sono considerati reati esclusivamente 
militari i fatti previsti e puniti dalla legge militare e che 
non costituiscono reati di diritto comune. 

 Articolo V
   Pena di morte  

  1. In nessun caso sarà irrogata o applicata la pena di 
morte alla persona estradata.  

  2. Quando i fatti per i quali è stata chiesta l’estradizio-
ne sono punibili nell’ordinamento della parte richiedente 
con la pena di morte, questa in nessun caso sarà irrogata 
e si applicherà in sua vece una pena detentiva o restrittiva 
della libertà personale prevista dallo stesso ordinamento.  

  3. Quando per i fatti peri quali è stata chiesta l’estra-
dizione è stata infl itta la pena di morte, l’estradizione sarà 
concessa solo dopo che detta pena sarà stata sostituita da 
una pena detentiva nella misura massima prevista dall’or-
dinamento della parte richiedente.  

 Articolo VI
   Rifiuto facoltativo dell’estradizione  

  1. L’estradizione può essere rifi utata se, alla data del-
la domanda, la persona da estradare è cittadina della Par-
te richiesta, salvo che tale cittadinanza sia stata acquisita 
allo scopo di impedire l’estradizione.  

  2. L’estradizione potrà anche essere rifi utata se il 
fatto per il quale è chiesta è stato commesso, in tutto o 
in parte, sul territorio della Parte richiesta o in un luogo 
considerato tale dalla legge di questa stessa Parte.  

  3. In caso di rifi uto, la Parte richiesta, su domanda 
dell’altra Parte, sottoporrà il caso alle proprie autorità 
competenti per l’instaurazione del procedimento penale. 
A tal fi ne la Parte richiedente dovrà fornire elementi utili. 
La Parte richiesta comunicherà, al più presto, il seguito 
dato alla richiesta e successivamente la decisione fi nale.  

 Articolo VII
   Principio di specialità  

  1. La persona estradata non può essere sottoposta a re-
strizioni o privazioni della libertà personale in esecuzione 
di una pena, né ad altre misure restrittive o privative della 
libertà personale per un fatto precedente alla sua conse-
gna diverso da quello per il quale l’estradizione è stata 
concessa, salvo che:  

   a)   La Parte richiesta vi consenta; o 
   b)   La persona estradata, avendone avuto la possibi-

lità non abbia lasciato il territorio della Parte alla quale 
è stata consegnata, trascorsi quarantacinque giorni dalla 
sua defi nitiva scarcerazione ovvero dopo avere lasciato 
tale territorio, vi sia tornata volontariamente. 

  2. Per ottenere il consenso di cui al paragrafo 1) lette-
ra a, la Parte alla quale la persona è estradata deve presen-
tare una domanda allegando la documentazione indicata 
nell’art. X. La domanda deve, inoltre, essere accompa-
gnata dalle dichiarazioni rese dalla persona interessata 
davanti ad una autorità giudiziaria della suddetta parte in 
ordine alla richiesta di estensione dell’estradizione.  

  3. Se la qualifi cazione giuridica del fatto per il quale 
l’estradizione è stata concessa viene modifi cata nel cor-
so del procedimento, la persona può essere sottoposta 
a restrizione o privazione della libertà personale unica-
mente se per il fatto diversamente qualifi cato è ammessa 
l’estradizione.  

  4. La persona consegnata non può essere riestradata 
ad un terzo Stato per un fatto precedente alla sua conse-
gna, salvo che la Parte richiesta lo consenta o che ricor-
rano le circostanze previste dal paragrafo 1. Lettera   b)  .  

  5. Per ottenere il consenso di cui al paragrafo 4, la 
Parte alla quale la persona né stata estradata deve presen-
tare una richiesta allegando la domanda di estradizione 
dello Stato terzo ed i relativi documenti. La domanda, 
inoltre, deve essere accompagnata dalle dichiarazioni, 
concernenti la riestradizione allo Stato terzo, rese dalla 
persona estradata davanti ad una autorità giudiziaria della 
suddetta Parte.  

 Articolo VIII
   Computo del periodo di detenzione  

 Il periodo di detenzione sofferto dall’estradato nel 
procedimento di estradizione nella Parte richiesta sarà 
computato nella pena da scontare nel territorio della Parte 
richiedente. 

 Articolo IX
   Modalità e lingue delle comunicazioni  

  1. Ai fi ni del presente Trattato le comunicazioni sono 
effettuate per via diplomatica.  

  2. La domanda di estradizione e le altre comunica-
zioni sono redatte nella lingua della parte richiedente ed è 
allegata la traduzione, autorizzata o certifi cata conforme, 
nella lingua della Parte richiesta.  

  3. Non è richiesta la legalizzazione delle fi rme delle 
autorità e dei funzionari delle Parti contraenti che fi gura-
no nei documenti trasmessi in applicazione del presente 
Trattato. Quando sono allegate copie di documenti, que-
ste dovranno recare l’attestazione di conformità dell’au-
torità abilitata.  

 Articolo X
   Documenti a sostegno della domanda  

  1. La domanda di estradizione deve essere accompa-
gnata dall’originale o da una copia certifi cata del provve-
dimento restrittivo della libertà personale o della sentenza 
irrevocabile di condanna con indicazione della pena an-
cora da scontare.  
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   2. Nei documenti presentati ai sensi del paragrafo 
1. o in una relazione sommaria redatta ai fi ni della estradi-
zione devono essere contenute le seguenti informazioni:   

   a)   la descrizione precisa del fatto, la data e il luogo 
in cui è stato commesso, la sua qualifi cazione giuridica; 

   b)   gli elementi necessari per determinare l’identità, 
la nazionalità, la residenza della persona richiesta e, se 
possibile, la sua fotografi a, e 

   c)   se si tratta di persona condannata, la indicazione 
della pena ancora da scontare. 

 A tali documenti deve essere allegata una copia delle 
disposizioni della legge della Parte richiedente applicabili 
al fatto, come pure di quelle relative alla prescrizione del 
reato e della pena. 

 Articolo XI
   Informazioni supplementari  

 Se le informazioni comunicate dalla Parte richieden-
te si dimostrano insuffi cienti per permettere la decisione 
in merito alla domanda di estradizione, la Parte richiesta 
chiederà informazioni supplementari, fi ssando un termi-
ne a tal fi ne. Su richiesta motivata questo termine potrà 
essere prorogato. 

 Articolo XII
   Arresto provvisorio  

  1. Prima del ricevimento della domanda di estradi-
zione una Parte può ordinare, su richiesta dell’altra Parte, 
l’arresto provvisorio della persona ricercata o applicarle 
altre misure restrittive della libertà personale.  

  2. Nella richiesta di arresto provvisorio, la Parte 
richiedente deve dichiarare che è stato emesso nei con-
fronti della persona un provvedimento restrittivo della 
libertà personale o una sentenza irrevocabile di condanna 
ad una pena detentiva o restrittiva della libertà persona-
le o che presenterà una domanda di estradizione. Deve 
inoltre fornire la descrizione del fatto, l’indicazione della 
sua qualifi cazione giuridica, della pena prevista e della 
pena da scontare, come pure gli elementi necessari per 
l’identifi cazione e della persona e gli indizi esistenti al 
fi ne di localizzarla. La domanda di arresto provvisorio 
può essere presentata alla Parte richiesta anche tramite 
l’Organizzazione internazionale di Polizia Criminale 
(INTERPOL/O.I.P.C.).  

  3. La parte richiesta informa immediatamente l’al-
tra Parte sull’esito della richiesta, comunicando la data 
dell’arresto o dell’applicazione di altre misure restrittive 
della libertà professionale.  

  4. Se la domanda di estradizione e i documenti indi-
cati dall’articolo X non arrivano alla Parte richiesta entro 
sessanta giorni dalla data della comunicazione indicata 
nel paragrafo 3., l’arresto provvisorio e le altre misure 
restrittive della libertà personale sono revocati. Tutta-
via, ciò non impedisce un nuovo arresto o l’applicazione 
di misure restrittive della libertà personale, come pure 
l’estradizione, se la domanda arriva dopo la scadenza del 
termine sopra menzionato.  

 Articolo XIII
   Decisione e consegna della persona  

  l. La Parte richiesta fa conoscere senza indugio alla 
Parte richiedente la sua decisione in merito alla domanda 
di estradizione. L’eventuale rifi uto, anche parziale, deve 
essere motivato.  

  2. Se l’estradizione è concessa, la Parte richiesta in-
forma la Parte richiedente sul luogo e sulla data a partire 
dalla quale potrà effettuarsi la consegna, dando inoltre 
precise indicazioni in merito alle restrizioni della libertà 
sofferte dalla persona richiesta ai fi ni dell’estradizione.  

  3. Il termine per la consegna è di venti giorni a partire 
dalla data indicata nel paragrafo precedente e, su richiesta 
motivata della Parte richiedente, può essere prorogato per 
un periodo della medesima durata.  

  4. Se, entro il termine fi ssato, la Parte richiedente 
non prende in carico la persona estradata, la decisione di 
concedere la estradizione non ha più effi cacia e la persona 
è messa in libertà. Se la Parte richiedente presenta una 
nuova domanda di estradizione, fondata sugli stessi fatti, 
la Parte richiesta potrà rifi utarla.  

 Articolo XIV
   Consegna rimandata o temporanea  

  1. Se la persona da estradare è sottoposta a proce-
dimento penale o deve scontare una condanna nel terri-
torio della Parte richiesta per un reato diverso da quello 
che motiva la domanda di estradizione, la Parte richiesta 
deve ugualmente decidere senza indugio sulla domanda 
di estradizione e far conoscere la propria decisione all’al-
tra Parte. Nel caso in cui venga accolta la domanda di 
estradizione, la Parte richiesta può rimandare la consegna 
della persona fi no a quando il procedimento penale non 
sia concluso o la pena infl itta non sia stata scontata.  

  2. Tuttavia, su domanda dell’altra Parte, la Parte 
richiesta può consegnare temporaneamente la persona 
per permettere lo svolgimento del procedimento penale 
in corso nella Parte richiedente, concordando i termini e 
le modalità della consegna temporanea. La persona con-
segnata temporaneamente è detenuta durante la sua per-
manenza nel territorio della Parte richiedente e restituita 
alla Parte richiesta entro il termine convenuto. La durata 
di questa detenzione, dalla data dell’uscita dal territorio 
della Parte richiesta fi no al ritorno del territorio della me-
desima, è computata nella pena da scontare nella Parte 
richiesta.  

   3. La consegna della persona da estradare può essere 
ugualmente rimandata:   

   a)   quando, a causa di una documentata grave malat-
tia, il trasferimento può mettere in serio pericolo la sua 
vita; o 

   b)   quando motivi umanitari, determinati da docu-
mentate circostanze eccezionali di carattere personale, lo 
richiedano. 
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 Articolo XV
   Consegna di oggetti  

  1. La Parte richiesta, nella misura consentita dalla 
propria legge, sequestra e, se l’estradizione è concessa, 
consegna, a dini di prova alla Parte richiedente che ne ha 
fatto domanda, gli oggetti sui quali o attraverso i quali è 
stato commesso il reato, quelli che costituiscono il presso, 
il prodotto o il profi tto del reato, nonché quelli che co-
munque possono essere utilizzati come prova.  

  2. Gli oggetti indicali nel paragrafo precedente sono 
consegnati anche se l’estradizione concessa non può 
aver luogo a causa della morte o della fuga della persona 
ricercata.  

  3. La Parte richiesta può trattenere gli oggetti in-
dicati al paragrafo 1 per il tempo reso necessario da un 
procedimento penale in corso in detta Parte ovvero, per 
la stessa ragione, può consegnarli a condizione che siano 
restituiti.  

  4. Sono salvaguardati i diritti della Parte richiesta o 
dei terzi sugli oggetti consegnati. Se tali diritti esistono, 
gli oggetti saranno restituiti alla Parte richiesta senza in-
dugio alla fi ne del procedimento.  

 Articolo XVI
   Transito  

  1. Il transito sul territorio di una delle Parti di una 
persona che è estradata da uno Stato terzo verso l’altra 
Parte, è autorizzato senza che siano necessari procedi-
menti giudiziari, su domanda accompagnata dagli origi-
nali o da copie certifi cate dei documenti relativi al proce-
dimento di estradizione e dei dati anagrafi ci degli agenti 
che accompagnano la persona.  

  2. L’autorizzazione del transito può essere negata 
per gli stessi motivi per i quali può essere rifi utata l’estra-
dizione in virtù del presente Trattato ovvero per ragioni 
di ordine pubblico.  

  3. Nel caso in cui si utilizzi la via aerea e non sia pre-
visto l’atterraggio, non è necessaria l’autorizzazione della 
Parte sul territorio della quale si volo. Tuttavia la Parte 
richiedente informa la Parte il cui territorio sarà sorvolato 
e attesta l’esistenza di uno degli atti previsti al paragrafo 
1 dell’art. X. In caso di atterraggio fortuito questa comu-
nicazione produce gli effetti cui una domanda di arresto 
provvisorio ai sensi dell’art. XII e la Parte richiedente 
inoltre regolare domanda di transito.  

 Articolo XVII
   Concorso di domande di estradizione  

 Se una Parte e altri Stati chiedono l’estradizione della 
stessa persona, la Parte richiesta deciderà tenendo conto 
delle circostanze del caso e, in particolare, della naziona-
lità, della gravità e del luogo del fatto o dei fatti e della 
residenza della persona richiesta, della possibilità di rie-
stradizione, della data di ricezione della domanda. 

 Articolo XVIII
   Spese  

  1. Le spese derivanti dall’estradizione nel territorio 
della Parte richiesta sono a carico di detta Parte, ad ecce-
zione delle spese di trasporto internazionale della persona 
da estradare, che sono a carico della Parte richiedente.  

  2. Le spese relative al transito sono a carico della 
Parte che lo ha richiesto.  

 Articolo XIX
   Intervento dello stato richiedente  

 La Parte richiedente ha facoltà di intervenire nel proce-
dimento giudiziario in corso nella Parte richiesta, facen-
dosi rappresentare da un avvocato abilitato davanti alle 
autorità giudiziarie competenti. 

 Articolo XX
   Estradizione semplificata  

  1. La Parte richiesta potrà consegnare la persona del-
la quale è stata chiesta l’estradizione senza promuovere 
giudizio di estradizione previsto dal proprio ordinamento, 
quando sussistano le seguenti condizioni:  

   a)   sia stata presentata una domanda di estradizione 
in conformità dell’articolo X; 

   b)   sia ammessa l’estradizione, ai sensi dell’articolo 
II, per fatto per il quale è stata chiesta l’estradizione; 

   c)   che la persona richiesta, assistita da un avvocato 
abilitato, abbia dato il proprio espresso consenso ad esse-
re estradata. 

  2. Il consenso, che è irrevocabile, dovrà essere prestato 
dinanzi all’autorità competente della Parte richiesta, dopo 
che questa ha informato la persona richiesta:  

   a)   del carattere irrevocabile del suo consenso; 
   b)   del suo diritto ad un procedimento formale di 

estradizione e delle garanzie relative; 
   c)   del procedimento di estradizione semplifi cata. 
  Si darà atto dell’esistenza di tutti i requisiti prece-

dentemente segnalati in un processo verbale, che sarà im-
mediatamente ritrasmesso alla Parte richiedente.  

  3. La circostanza che la persona richiesta sia stata 
consegnata sulla base del procedimento semplifi cato di 
estradizione non comporta nessuna modifi ca dei dirit-
ti e delle garanzie previste dal procedimento formale di 
estradizione   . 

 Articolo XXI
   Disposizioni finali  

  1. Il presente Trattato è soggetto a ratifi ca. Lo scam-
bio degli strumenti di ratifi ca avrà luogo a Roma.  

  2. Il presente Trattato entrerà in vigore il primo gior-
no del secondo mese successivo a quello dello scambio 
degli strumenti di ratifi ca.  

  3. Il presente Trattato ha durata illimitata.  
  4. Ciascuna delle Parti potrà denunciare in qualsiasi 

momento il presente Trattato mediante notifi ca scritta in-
dirizzata all’altra Parte per via diplomatica. La denuncia 
avrà effetto sei mesi dopo la ricezione della notifi ca.  
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  In fede di che i sottoscritti Rappresentanti, debita-
mente autorizzati dai rispettivi Governi, hanno Rato il 
presente Trattato.  

  Fatto a Roma il giorno ventisette del mese di febbra-
io dell’anno duemiladue in due originali, ciascuno nelle 
lingue italiana e spagnola, tutti i testi facenti egualmente 
fede   . 

  

  

 PROTOCOLLO ADDIZIONALE AL TRATTATO 
DI ESTRADIZIONE TRA IL GOVERNO DELLA 
REPUBBLICA  ITALIANA E IL GOVERNO DELLA 
REPUBBLICA DEL CILE DEL 27 FEBBRAIO 2002 

 Il Governo della Repubblica italiana e il Governo della 
Repubblica del Cile, di seguito denominate «le Parti», 

 desiderando regolamentare l’applicazione del Trat-
tato di estradizione sottoscritto tra le due Repubbliche a 
Roma il 27 febbraio 2002 in relazione alle sentenze pro-
nunciate in contumacia; 

 considerando che le riforme introdotte nella legisla-
zione penale dei rispettivi Paesi con riferimento alle sen-
tenze di condanna pronunciate in contumacia sono con-
formi alle garanzie del giusto processo ed ai parametri 
internazionali in materia di diritti umani; 
  concludono il presente Protocollo addizionale di coopera-
zione in materia di estradizione, stabilendo quanto segue:  

 Articolo 1 
 Quando una Parte richieda all’altra l’estradizione di 

una persona condannata in contumacia, l’estradizione 
è concessa se la Parte richiedente dimostra che il pro-
prio ordinamento prevede istituti idonei che assicurino, 
alla persona condannata in contumacia di cui si richiede 
l’estradizione, il diritto alla impugnazione della sentenza 
di condanna o il diritto ad un nuovo processo, se risulta 
che l’estradando non ha avuto effettiva conoscenza del 
processo. 

 Articolo 2 
  Il presente Protocollo Addizionale entrerà in vigore 

il primo giorno del secondo mese successivo a quello del-
lo scambio degli strumenti di ratifi ca si applicherà anche 
alle richieste di estradizioni ancora pendenti.  

  Il presente Protocollo Addizionale rimarrà in vigore 
fi nché lo sarà il Trattato di estradizione tra il Governo del-
la Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica del 
Cile sottoscritto a Roma il 27 febbraio 2002.  

  In fede di che i sottoscritti Rappresentanti, debita-
mente autorizzati dai rispettivi Governi, hanno fi rmato il 
presente Protocollo.  

  Fatto a Santiago il giorno quattro del mese di ottobre 
dell’anno 2012 in due originali, ciascuno nelle lingue ita-
liano e spagnola, entrambi i testi facenti egualmente fede.  

  

  

 ACCORDO DI MUTUA ASSISTENZA 
AMMINISTRATIVA PER LA PREVENZIONE, 
L’ACCERTAMENTO E LA REPRESSIONE DELLE 
INFRAZIONI DOGANALI TRA IL GOVERNO 
DELLA REPUBBLICA  ITALIANA ED IL 
GOVERNO DELLA REPUBBLICA DEL CILE 

  Il Governo della Repubblica italiana ed il Governo 
della Repubblica del Cile, di seguito denominati Parti 
Contraenti,  

  Considerando che le infrazioni alla legislazione doga-
nale pregiudicano gli interessi economici, fi scali, sociali, 
commerciali, industriali ed agricoli dei loro rispettivi Stati;  

  Convinti che la lotta contro le infrazioni doganali 
potrebbe essere resa più effi cace dalla stretta cooperazio-
ne tra le loro Amministrazioni doganali;  

  Considerando che è importante assicurare l’esatta 
determinazione dei dazi e delle altre tasse riscosse all’im-
portazione o all’esportazione e la corretta applicazione 
delle misure di divieto, restrizione e controllo, queste ul-
time comprendenti anche quelle relative al rispetto della 
normativa sulla contraffazione delle merci e dei marchi 
di fabbrica;  

  Considerando che il traffi co di stupefacenti e di so-
stanze psicotrope rappresenta un pericolo per la salute 
pubblica e per la società;  

  Tenuto conto degli strumenti del Consiglio di Coo-
perazione Doganale, in particolare della Raccomandazio-
ne sulla Mutua Assistenza Amministrativa del 5 dicembre 
1953;  

  Tenuto conto della Convenzione delle Nazioni Unite 
relativa alla lotta al traffi co illecito degli stupefacenti e 
delle sostanze psicotrope del 20 dicembre 1988;  

   Hanno convenuto quanto segue:   

 CAPITOLO I
   Defi nizioni   
Articolo 1 

  Ai fi ni del presente Accordo si intende per:  
   a)   «legislazione doganale», l’insieme delle disposi-

zioni legislative e regolamentari relative all’importazio-
ne, esportazione e transito delle merci o qualsiasi altra 
procedura doganale sotto cui le merci possono essere col-
locate, siano esse relative ai dazi doganali, alle imposte, 
tasse o tributi imposti dalle Autorità doganali, o alle mi-
sure di divieto, restrizione e controllo o alla lotta contro 
il traffi co illecito di stupefacenti e sostanze psicotrope; 
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   b)   «Amministrazione doganale», per la Repubblica 
italiana l’Amministrazione doganale italiana, ivi compre-
sa la Guardia di Finanza, e per il Cile il Servizio Nazio-
nale delle Dogane; 

   c)   «Amministrazione doganale richiedente» l’Am-
ministrazione doganale di una Parte Contraente che inol-
tra una richiesta di assistenza in materia doganale; 

   d)   «Amministrazione doganale adita» l’Ammini-
strazione doganale di una Parte Contraente che riceve una 
richiesta di assistenza in materia doganale; 

   e)   «infrazione doganale», ogni violazione o tentativo 
di violazione alla legislazione doganale; 

   f)   «diritti e tasse all’importazione e all’esportazio-
ne», i dazi doganali all’importazione e all’esportazione e 
tutti gli altri diritti, imposte o tributi che vengono perce-
piti all’importazione e all’esportazione ivi compresi, per 
la Repubblica italiana, i diritti e le tasse istituiti dai com-
petenti organi dell’Unione Europea; 

   g)   «consegna controllata», la tecnica che consente 
ai carichi illeciti o sospetti di stupefacenti, sostanze psi-
cotrope o loro sostituti di uscire, entrare o attraversare i 
territori delle Parti Contraenti, con la conoscenza e sotto 
la supervisione delle loro Amministrazioni competenti, al 
fi ne di identifi care le persone coinvolte nel traffi co illecito 
di tali merci; 

   h)   «persona», ogni persona fi sica o giuridica; 
   i)   «dati personali», ogni informazione riferita ad una 

persona fi sica identifi cata o identifi cabile; 
   j)   «stupefacenti e sostanze psicotrope», tutti i pro-

dotti elencati nella Convenzione delle Nazioni Unite 
relativa alla lotta al traffi co illecito degli stupefacenti e 
delle sostanze psicotrope del 20 dicembre 1988, compresi 
quelli di cui agli allegati alla citata Convenzione. 

 CAPITOLO II
   Campo d’applicazione dell’Accordo   

Articolo 2 

  1. Le Parti Contraenti, per il tramite delle loro Ammi-
nistrazioni doganali, si prestano mutua assistenza alle con-
dizioni stabilite dal presente Accordo, ai fi ni della corretta 
applicazione della legislazione doganale e della prevenzio-
ne, accertamento e repressione delle infrazioni doganali.  

  2. Nel quadro del presente Accordo, tutta l’assisten-
za viene fornita da ciascuna Parte Contraente in confor-
mità alle disposizioni legislative ed amministrative in 
essa vigenti e nei limiti della competenza e dei mezzi di 
cui dispone la propria Amministrazione doganale.  

  3. Il presente Accordo non pregiudica gli obblighi, 
presenti e futuri, in tema di legislazione doganale che 
derivano alla Repubblica italiana quale Stato membro 
dell’Unione Europea e Parte Contraente in accordi inter-
governativi già stipulati o da stipulare con gli altri Stati 
membri dell’Unione europea.  

  4. Il presente Accordo è limitato esclusivamente alla 
mutua assistenza amministrativa tra le Parti Contraenti, e 
non copre l’assistenza in materia penale.  

 CAPITOLO III
   Richieste di assistenza

   Articolo 3 

  Su richiesta o di propria iniziativa le Amministrazioni 
doganali si forniscono reciprocamente le seguenti infor-
mazioni circa:  

   a)   la regolarità dell’importazione nel territorio do-
ganale della Parte Contraente adita delle merci esportate 
dal territorio doganale della Parte Contraente richiedente, 
ed il regime doganale nel quale le merci siano state even-
tualmente collocate; 

   b)   la regolarità dell’esportazione dal territorio doga-
nale della Parte Contraente adita delle merci importate 
nel territorio doganale della Parte Contraente richiedente. 

 Articolo 4 

  Nel quadro delle disposizioni legislative e regolamenta-
ri, le Amministrazioni doganali delle Parti Contraenti si co-
municano, su domanda e, all’occorrenza, previa indagine, 
ogni informazione atta ad assicurare l’esatta percezione di 
diritti e tasse doganali, in particolare quelle che agevolano:  

   a)   la determinazione del valore in dogana, della clas-
sifi cazione tariffaria e dell’origine delle merci; 

   b)   l’applicazione delle disposizioni concernenti i di-
vieti, le restrizioni ed i controlli. 

 Articolo 5 

  Su richiesta, l’Amministrazione doganale adita forni-
sce notizie ed informazioni ed esercita una sorveglianza 
speciale su:  

   a)   le persone di cui l’Amministrazione doganale ri-
chiedente sappia o presuma che abbiano commesso un’in-
frazione doganale, in particolare, quelle che entrano od 
escono dal territorio doganale della Parte Contraente adita; 

   b)   le merci in transito o in deposito che sono sospet-
tate dall’Amministrazione doganale richiedente di costi-
tuire oggetto di un traffi co illecito verso il territorio doga-
nale della Parte Contraente richiedente; 

   c)   i mezzi di trasporto sospettati dall’Amministrazio-
ne doganale richiedente di essere utilizzati per commet-
tere infrazioni doganali sul territorio doganale dell’una o 
dell’altra Parte Contraente; 

   d)   i locali sospettati dall’Amministrazione doganale 
richiedente di essere impiegati per commettere infrazioni 
doganali sul territorio doganale dell’una o dell’altra Parte 
Contraente. 

 Articolo 6 

  1. Le Amministrazioni doganali si comunicano recipro-
camente, su richiesta o di loro propria iniziativa, notizie ed 
informazioni circa le transazioni effettuate o progettate che 
costituiscono o sembrano costituire un’infrazione doganale.  

  2. Nei casi che possono nuocere seriamente all’eco-
nomia, alla salute pubblica, alla sicurezza pubblica o ad 
ogni altro interesse vitale di una Parte Contraente, l’Ammi-
nistrazione doganale dell’altra Parte Contraente fornisce, 
ove possibile, notizie ed informazioni di propria iniziativa   . 
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 CAPITOLO IV
   Richieste di assistenza speciale   

Articolo 7 

  1. Su richiesta, l’Amministrazione doganale adi-
ta fornisce tutte le informazioni sulla legislazione e le 
procedure doganali applicabili in quella Parte Contraen-
te che riguardano indagini condotte su di un’infrazione 
doganale.  

   2. Ciascuna Amministrazione doganale comunica, 
su richiesta o di propria iniziativa, qualsiasi informazione 
disponibile in relazione a:   

   a)   modifi che sostanziali nella propria legislazione 
doganale; 

   b)   nuove tecniche per l’applicazione della legisla-
zione doganale delle quali sia stata provata l’effi cacia; 

   c)   nuove tendenze, strumenti o metodi impiegati per 
commettere infrazioni doganali. 

 Articolo 8 

 Su richiesta, l’Amministrazione doganale di una Parte 
Contraente, in conformità con la sua legislazione, notifi ca 
o consegna alla persona interessata, residente o stabilita 
sul proprio territorio, tutti i documenti e le decisioni rien-
tranti nel presente Accordo, che provengono dall’Ammi-
nistrazione doganale richiedente. 

 Articolo 9 

  1. Le Parti Contraenti prendono le misure necessa-
rie, entro le loro possibilità ed in conformità con la pro-
pria legislazione, per autorizzare l’uso appropriato della 
consegna controllata ai fi ni del presente Accordo.  

  2. La decisione di eseguire la consegna controllata 
sarà presa caso per caso ed in conformità con la legisla-
zione e le procedure interne della Parte Contraente adita 
ed in conformità con le disposizioni e accordi che posso-
no essere raggiunti riguardanti il caso particolare.  

  3. Le consegne illecite per cui la consegna controlla-
ta è stata concordata possono, con il reciproco consenso 
delle Autorità doganali, essere intercettate e fatte prose-
guire, intatte, rimosse o sostituite in tutto o in parte.  

 Articolo 10 

  Le Amministrazioni doganali si forniscono, ove possi-
bile ed in conformità alle rispettive legislazioni, reciproca 
assistenza tecnica in materia doganale attraverso:  

   a)   lo scambio di funzionari allo scopo di incrementa-
re la conoscenza delle rispettive tecniche doganali; 

   b)   la formazione e l’assistenza nello sviluppo di ca-
pacità professionali specializzate dei propri funzionari; 

   c)   lo scambio di esperti in materia doganale. 

 CAPITOLO V
   Comunicazione ed esecuzione delle richieste   

Articolo 11 

  1. Ai sensi del presente Accordo, l’assistenza è 
scambiata direttamente tra le Amministrazioni doganali.  

  2. In conformità al presente Accordo, le richieste di 
assistenza sono presentate per iscritto nella lingua con-
venuta dalle Amministrazioni doganali e devono essere 

accompagnate da ogni documento ritenuto utile. Quando 
le circostanze lo esigano, le richieste possono anche es-
sere formulate oralmente. In tal caso esse devono essere 
confermate per iscritto senza indugio. L’Amministrazio-
ne doganale adita, ove necessario, può trattenere le infor-
mazioni fi no a quando non riceva la conferma scritta.  

   3. Le richieste inoltrate ai sensi del paragrafo 2 di 
questo Articolo, devono comprendere le indicazioni qui 
di seguito elencate:   

   a)   il nome della Amministrazione doganale che fa 
la richiesta, 

   b)   l’oggetto ed i motivi della richiesta, 
   c)   un breve resoconto della questione, degli elementi 

di diritto e della natura del procedimento, 
   d)   il nome e l’indirizzo delle persone coinvolte nel 

procedimento, se conosciuti. 
  4. La richiesta di seguire una particolare procedura 

formulata da una delle Amministrazioni doganali, viene 
soddisfatta dall’altra Amministrazione doganale, purché 
in conformità e nel rispetto delle disposizioni legislative 
ed amministrative della Parte Contraente adita.  

  5. Le infrazioni doganali e le notizie di cui al pre-
sente Accordo sono comunicate all’Uffi cio competente 
designato da ciascuna Amministrazione doganale.  

 Articolo 12 

  1. Qualora un’Amministrazione doganale lo richie-
da, l’altra Amministrazione doganale avvia indagini su 
operazioni che sono o sembrano essere contrarie alla 
legislazione doganale vigente sul territorio dello Stato 
dell’Amministrazione doganale richiedente, provveden-
do poi a trasmettere gli esiti di tali indagini a quest’ultima.  

  2. Queste indagini vengono condotte conforme-
mente alla normativa in vigore sul territorio dello Stato 
dell’Amministrazione doganale adita. Quest’ultima pro-
cede come se stesse agendo per proprio conto.  

   3. Se l’Amministrazione doganale adita non dispone 
dei documenti o delle informazioni richiesti, essa deve 
conformemente alle proprie disposizioni legislative ed 
amministrative nazionali:   

   a)   avviare ricerche per procurarsi quei documenti o 
quelle informazioni, oppure 

   b)   trasmettere rapidamente la richiesta all’Autorità 
competente, oppure 

   c)   indicare quali sono le Autorità competenti in 
materia. 

 Articolo 13 

  1. Su richiesta scritta, al fi ne di indagare su una infra-
zione doganale, funzionari all’uopo designati dall’Am-
ministrazione doganale richiedente possono, con l’auto-
rizzazione dell’Amministrazione doganale adita ed alle 
condizioni eventualmente imposte da quest’ultima:  

   a)   consultare negli uffi ci dell’Amministrazione do-
ganale adita documenti, dossier ed altri dati pertinenti allo 
scopo di estrarne informazioni concernenti quell’infrazio-
ne doganale, 

   b)   procurarsi copie di questi documenti, dossier ed 
altri dati pertinenti concernenti quell’infrazione doganale, 
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   c)   assistere alle indagini effettuate dall’Amministra-
zione doganale adita sul territorio doganale della Parte 
Contraente adita, ed utili all’Amministrazione doganale 
richiedente. 

  2. Quando, alle condizioni previste al paragrafo l del 
presente Articolo, i funzionari dell’Amministrazione do-
ganale richiedente siano presenti sul territorio dell’altra 
Parte Contraente, essi devono essere in grado in ogni mo-
mento di fornire la prova del loro mandato.  

  3. Essi benefi ciano sul posto della stessa protezione 
ed assistenza accordate ai funzionari doganali dell’altra 
Parte Contraente dalla legislazione in vigore sul territo-
rio di quest’ultima e sono responsabili di ogni infrazione 
eventualmente commessa.  

 CAPITOLO VI
   Dossier e documenti   

Articolo 14 

  1. Ciascuna Amministrazione doganale, di propria 
iniziativa o su richiesta, fornisce all’altra dossier, do-
cumenti o copie autenticate di documenti, con tutte le 
informazioni disponibili su attività, portate a termine o 
pianifi cate, che costituiscono o sembrano costituire un’in-
frazione sul territorio dello Stato dell’altra Amministra-
zione doganale.  

  2. I documenti di cui al presente Accordo possono 
essere sostituiti da informazioni computerizzate prodotte 
in qualsiasi forma per lo stesso scopo. Tutto il materiale 
necessario per l’interpretazione e l’utilizzo delle informa-
zioni dovrebbe essere fornito contemporaneamente.  

 CAPITOLO VII
   Esperti e testimoni

   Articolo 15 

  1. Su richiesta di una Amministrazione doganale, in 
relazione ad una infrazione doganale, l’Amministrazione 
doganale adita può autorizzare propri funzionari, quan-
do possibile, e nella misura in cui la propria legislazione 
lo consenta, a deporre davanti alle competenti autorità 
dell’Amministrazione doganale richiedente quali esperti 
o testimoni su fatti da essi accertati nell’espletamento del-
le loro mansioni e ad esibire elementi di prova. La richie-
sta di comparizione deve chiaramente indicare davanti a 
quale autorità giudiziaria o amministrativa il funzionario 
deve comparire nonché per quale causa ed a quale titolo 
sarà ascoltato.  

  2. L’Amministrazione doganale che accetta la ri-
chiesta determina in dettaglio, se necessario, nell’autoriz-
zazione emessa, i limiti entro i quali i propri funzionari 
possono deporre.  

 CAPITOLO VIII
   Uso delle informazioni e dei documenti e protezione dati   

Articolo 16 

  1. Le informazioni, le comunicazioni ed i documenti 
ricevuti nel quadro dell’assistenza amministrativa posso-
no essere usati in procedimenti civili, penali ed ammini-
strativi, alle condizioni stabilite dalle rispettive legisla-

zioni vigenti in materia, unicamente per gli scopi previsti 
dal presente Accordo.  

  2. Tali informazioni, comunicazioni e documenti 
possono essere comunicati ad organi governativi diver-
si da quelli previsti dal presente Accordo solamente se 
l’Amministrazione doganale che li ha forniti vi accon-
sente espressamente e sempre che la legislazione propria 
dell’Amministrazione doganale che ha ricevuti non vieti 
tale comunicazione.  

  3. Le disposizioni di cui al paragrafo 2 del presente 
Articolo non si applicano alle informazioni su violazioni 
riguardanti sostanze narcotiche e psicotrope. Tali infor-
mazioni possono essere comunicate alle altre autorità che 
sono direttamente impegnate nella lotta al traffi co illecito 
di stupefacenti.  

  4. In ragione degli obblighi che derivano all’Italia 
dalla sua appartenenza all’Unione Europea, le disposizio-
ni del paragrafo 2 non ostano, tuttavia, a che le informa-
zioni, le comunicazioni ed documenti ricevuti possano, 
quando vi sia la necessità, essere trasmessi alla Commis-
sione Europea ed agli altri Stati membri della suddetta 
Unione.  

  5. Le informazioni, le comunicazioni ed i documenti 
di cui l’Amministrazione doganale della Parte Contraente 
richiedente dispone godono, in applicazione del presen-
te Accordo, della stessa protezione accordata dalla legge 
nazionale di questa Parte Contraente ai documenti ed alle 
informazioni della stessa natura.  

 Articolo 17 

  1. I dati personali possono essere scambiati nel ri-
spetto delle condizioni di cui al paragrafo 2 dell’Artico-
lo 2 del presente Accordo.  

  2. I dati personali scambiati nell’ambito del presente 
Accordo devono ricevere un livello di protezione equiva-
lente al livello di protezione previsto nel territorio della 
Parte Contraente che li fornisce.  

  3. Le Parti Contraenti si trasmettono le norme perti-
nenti al presente Articolo, relative alla protezione dei dati 
personali dei rispettivi Stati.  

  4. Lo scambio dei dati personali non potrà avveni-
re prima che le Parti Contraenti abbiano convenuto, in 
conformità con quanto previsto al precedente paragrafo 
2, che il livello di protezione è equivalente nel territorio 
di entrambe le Parti Contraenti.  

 CAPITOLO IX
   Eccezioni

   Articolo 18 

  1. Qualora l’Amministrazione doganale adita di una 
Parte Contraente ritenga che l’assistenza domandata po-
trebbe pregiudicare la sua sovranità, l’ordine pubblico, 
la sicurezza, od altri interessi nazionali vitali, o potrebbe 
implicare la violazione di un segreto industriale, commer-
ciale o professionale nel suo territorio oppure potrebbe 
rivelarsi incompatibile con le sue disposizioni legali ed 
amministrative, essa può rifi utare di prestare tale assi-
stenza, fornirla parzialmente o fornirla soggetta a certe 
condizioni o requisiti.  
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  2. Quando l’Amministrazione doganale richiedente 
non sia in grado di soddisfare una richiesta di natura ana-
loga che potrebbe esserle inoltrata dall’Amministrazione 
doganale adita, la prima segnala il fatto nella propria ri-
chiesta. In tal caso, l’esecuzione di tale richiesta è a di-
screzione dell’Amministrazione doganale adita.  

  3. L’assistenza può essere differita dall’Ammini-
strazione doganale adita quando essa interferisca con in-
dagini o con procedimenti giudiziari o amministrativi in 
corso. In questo caso, l’Amministrazione doganale adi-
ta consulta l’Amministrazione doganale richiedente per 
stabilire se l’assistenza può essere fornita alle condizioni 
dalla prima eventualmente stabilite.  

  4. Il rifi uto o il differimento dell’assistenza devono 
essere motivati.  

 CAPITOLO X
   Costi   

Articolo 19 

  1. Le Amministrazioni doganali rinunciano ad ogni 
rivendicazione per il rimborso delle spese originate 
dall’applicazione del presente Accordo, fatta eccezione 
per le spese rimborsate e le indennità versate agli esperti 
ed ai testimoni, nonché per i costi degli interpreti e dei 
traduttori, quando questi non siano funzionari dello Stato, 
che devono essere a carico dell’Amministrazione doga-
nale richiedente.  

  2. Qualora fossero necessarie spese di natura sostan-
ziale o straordinarie per dare esecuzione alla richiesta, 
le Parti dovranno consultarsi per stabilire i termini e le 
condizioni secondo i quali verrà data esecuzione alla ri-
chiesta, nonché la forma in cui verranno coperte le spese.  

 CAPITOLO XI
   Applicazione ed ambito territoriale dell’Accordo   

Articolo 20 

  1. Le Amministrazioni doganali dispongono affi n-
ché i funzionari dei loro servizi incaricati di individuare o 
di perseguire le infrazioni doganali siano in contatto per-
sonale e diretto.  

  2. L’attuazione del presente Accordo viene affi data 
direttamente alle Amministrazioni doganali delle Parti 
Contraenti.  

  3. Viene istituita una Commissione mista italo-ci-
lena, composta dal Direttore dell’Agenzia delle Dogane 
italiana e dal Direttore Nazionale delle Dogane del Cile o 
dai loro rappresentanti, assistiti da esperti, che si riunirà 
quando se ne ravvisi la necessità, previa richiesta dell’una 
o dell’altra Amministrazione, per seguire l’evoluzione 
del presente Accordo nonché per ricercare soluzioni agli 
eventuali problemi che dovessero sorgere.  

  4. Le controversie per le quali non vengano trovate 
soluzioni amichevoli sono regolate per via diplomatica.  

 Articolo 21 

 Il presente Accordo è applicabile ai territori dogana-
li delle due Parti Contraenti così come essi sono defi niti 
dalle rispettive disposizioni legislative ed amministrative. 

 CAPITOLO XII
   Entrata in vigore e denuncia   

Articolo 22 

 1. Il presente Accordo entra in vigore il primo giorno 
del secondo mese dalla data di ricezione della seconda 
delle due notifi che con le quali le Parti Contraenti si sa-
ranno comunicate uffi cialmente l’avvenuto espletamento 
delle rispettive procedure interne di ratifi ca. 

 Articolo 23 

  Il presente Accordo è concluso per una durata illimi-
tata, ma ciascuna delle Parti Contraenti può denunciarlo 
in qualsiasi momento con notifi ca per via diplomatica.  

  Il presente Accordo cesserà di essere applicato 
tre mesi dopo la notifi ca della denuncia all’altra Parte 
Contraente.  

  I procedimenti in corso saranno in ogni caso com-
pletati secondo le disposizioni del presente Accordo.  

 Articolo 24 

  Su richiesta di una delle Parti o alla scadenza di un 
termine di cinque anni dalla data d’entrata in vigore del 
presente Accordo, le Amministrazioni doganali si riu-
niscono al fi ne di esaminarlo, salvo se esse si notifi chi-
no reciprocamente per iscritto che questo esame non è 
necessario.  

  In fede di che i sottoscritti Rappresentanti, debita-
mente autorizzati dai rispettivi Governi, hanno fi rmato il 
presente Accordo.  

  FATTO A Bruxelles il 6 dicembre 2005 in due origi-
nali, ciascuno nelle lingue italiana e spagnola, entrambi i 
testi facenti ugualmente fede.  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  11 novembre 2016 .

      Comunicazione della data in cui è reso disponibile sul sito 
internet della Soluzioni per il Sistema Economico - SOSE 
S.p.A. il questionario unico per i Comuni, le Unioni di Co-
muni e le Comunità montane delle Regioni a statuto ordina-
rio ai fi ni del monitoraggio e della revisione dei fabbisogni 
standard delle relative funzioni fondamentali.    

     IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive 
modifi cazioni, recante «Delega al Governo in materia 
di federalismo fi scale, in attuazione dell’art. 119 della 
Costituzione»; 

 Visto il decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, e 
successive modifi cazioni, recante «Disposizioni in mate-
ria di determinazione dei costi e dei fabbisogni    standard    
di comuni, città metropolitane e province», adottato in at-
tuazione della delega contenuta nella predetta legge n. 42 
del 2009; 

 Visto l’art. 8, comma 4, del decreto legislativo n. 216 
del 2010, che prevede che, fermo restando quanto previ-
sto dall’art. 27 della legge n. 42 del 2009, lo stesso decre-
to non si applica agli enti locali appartenenti ai territori 
delle regioni a statuto speciale e delle Province autonome 
di Trento e di Bolzano; 

 Visto l’art. 3, comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto legi-
slativo n. 216 del 2010, che stabilisce in via provvisoria, 
fi no alla data di entrata in vigore della legge statale di in-
dividuazione delle funzioni fondamentali di comuni, città 
metropolitane e province, le funzioni fondamentali ed i 
relativi servizi presi in considerazione ai fi ni del medesi-
mo decreto legislativo; 

 Visto, altresì, l’art. 3, comma 1  -bis  , del citato decre-
to legislativo n. 216 del 2010, che dispone che, in ogni 
caso, ai fi ni della determinazione dei fabbisogni    standard    
di cui al medesimo decreto, le modifi che nell’elenco delle 
funzioni fondamentali sono prese in considerazione dal 
primo anno successivo all’adeguamento dei certifi cati di 
conto consuntivo alle suddette nuove elencazioni, tenuto 
conto anche degli esiti dell’armonizzazione degli schemi 
di bilancio di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118; 

 Visto l’art. 4, del decreto legislativo n. 216 del 2010, 
che disciplina la metodologia per la determinazione dei 
fabbisogni    standard   , prevedendo, al comma 3, che la stes-
sa dovrà tener conto delle specifi cità legate ai recuperi di 
effi cienza ottenuti attraverso le unioni di comuni, ovvero 
le altre forme di esercizio di funzioni in forma associata; 

 Visto l’art. 5, comma 1, lettera   a)  , del citato decreto 
legislativo n. 216 del 2010, che disciplina il procedimen-
to di determinazione dei fabbisogni    standard   , affi dando 
alla SOSE - Soluzioni per il sistema economico S.p.A. 
(già Società per gli Studi di settore S.p.A.), il compito di 

predisporre le metodologie occorrenti alla individuazio-
ne dei fabbisogni standard e di determinarne i valori con 
tecniche statistiche che diano rilievo alle caratteristiche 
individuali dei singoli comuni e province, secondo le mo-
dalità ed i criteri ivi indicati; 

 Visto l’art. 5, comma 1, lettera   b)  , del medesimo de-
creto, che dispone che la SOSE - Soluzioni per il sistema 
economico S.p.A provvede al monitoraggio della fase ap-
plicativa e all’aggiornamento delle elaborazioni relative 
alla determinazione dei fabbisogni    standard   ; 

 Visto, altresì, l’art. 5, comma 1, lettera   c)  , del medesi-
mo decreto legislativo, il quale prevede che, ai fi ni di cui 
alle lettere   a)   e   b)  , la suddetta SOSE - Soluzioni per il 
sistema economico S.p.A. possa predisporre appositi que-
stionari funzionali a raccogliere i dati contabili e struttu-
rali dai Comuni e dalle Province, con obbligo, a carico 
dei predetti enti, di restituire gli anzidetti questionari, per 
via telematica, entro sessanta giorni dal loro ricevimento 
pena il blocco, fi no all’adempimento dell’obbligo di in-
vio dei questionari medesimi, dei trasferimenti a qualun-
que titolo erogati la pubblicazione sul sito del Ministero 
dell’interno dell’ente inadempiente; 

 Visto l’art. 54, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 
2013, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98, il quale prevede che i questionari di 
cui all’art. 5, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 
26 novembre 2010, n. 216, sono resi disponibili sul sito 
internet della SOSE - Soluzioni per il Sistema Economi-
co S.p.A., disponendo, altresì, che con provvedimento 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze da pubblicare 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana è data 
notizia della data in cui i questionari sono disponibili, dal-
la cui pubblicazione decorre il termine di sessanta giorni 
previsto dalla medesima lettera   c)  ; 

 Visto l’accordo sancito in Conferenza Stato-città ed au-
tonomie locali del 16 dicembre 2014, sostitutivo dell’ac-
cordo del 4 aprile 2013, in merito alla procedura ammini-
strativa per l’applicazione dell’art. 5, comma 1, lettera   c)   
del decreto legislativo 26 novembre 2010 n. 216; 

 Visto l’accordo sancito in Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali nella seduta del 27 settembre 2016, inte-
grativo dell’accordo del 16 dicembre 2014, in merito alla 
procedura amministrativa per l’applicazione dell’art. 5, 
comma 1, lettera   c)   del decreto legislativo 26 novembre 
2010 n. 216; 

 Considerato che è stata ultimata la fase di elaborazione 
delle note metodologiche occorrenti alla individuazione 
dei fabbisogni    standard    e di determinazione dei relativi 
valori relativamente a tutte le funzioni fondamentali dei 
comuni delle regioni a statuto ordinario, come individua-
te dall’art. 3, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
n. 216 del 2010; 

 Visti i decreti del Presidente del Consiglio del 21 di-
cembre 2012 e del 23 luglio 2014, con i quali sono stati 
adottati la nota metodologica ed il fabbisogno    standard    
relativi, rispettivamente, alle funzioni di polizia locale 
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ed alle funzioni generali di amministrazione di gestione 
e controllo dei comuni delle regioni a statuto ordinario; 

 Vista altresì la delibera della Commissione tecnica pa-
ritetica per l’attuazione del federalismo fi scale - COPAFF 
del 23 dicembre 2013, con la quale sono state approvate 
le note metodologiche relative alle funzioni di istruzio-
ne pubblica, viabilità, trasporti, gestione del territorio e 
dell’ambiente, servizio di smaltimento dei rifi uti, setto-
re sociale, asili nido, dei comuni delle regioni a statuto 
ordinario; 

 Ritenuto di dover avviare, ai sensi dell’art. 5, com-
ma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo n. 216 del 2010, 
il monitoraggio della fase applicativa e l’aggiornamento 
delle elaborazioni relative alla determinazione dei fabbi-
sogni    standard   ; 

 Considerato che la SOSE - Soluzioni per il sistema 
economico S.p.A ha predisposto, con la collaborazione 
dell’IFEL - Istituto per la fi nanza e l’economia locale, un 
questionario unico da somministrare ai comuni, alle unio-
ni di comuni ed alle comunità montane delle regioni a 
statuto ordinario ai fi ni del monitoraggio e della revisione 
dei fabbisogni    standard    delle relative funzioni fondamen-
tali come individuate dall’art. 3, comma 1, lettera   a)  , del 
citato decreto legislativo n. 216 del 2010. 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È reso disponibile sul sito internet della SOSE - 
Soluzioni per il sistema economico S.p.A., con accesso 
dall’indirizzo   http://www.opencivitas.it   il nuovo questio-
nario di cui all’art. 5, comma 1, lettera   c)  , del decreto le-
gislativo 26 novembre 2010, n. 216, denominato FC20U 
- Questionario unico per i comuni, le unioni di comuni e 
le comunità montane delle regioni a statuto ordinario. 

 2. Il questionario di cui al comma 1 è restituito alla 
SOSE - Soluzioni per il sistema economico S.p.A., da 
parte dei comuni, delle unioni di comuni e delle comuni-
tà montane delle regioni a statuto ordinario, interamente 
compilato con i dati richiesti. 

 3. La restituzione del questionario dovrà avvenire en-
tro sessanta giorni decorrenti dalla data di pubblicazione 
del presente provvedimento nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana mediante invio a mezzo telematico, 
secondo le modalità che saranno rese note nel sito infor-
matico di cui al comma 1. In caso di mancato rispetto del 
termine di cui al periodo precedente, si applica la san-
zione di cui all’art. 5, comma 1, lettera   c)  , del decreto 
legislativo 26 novembre 2010, n. 216, secondo la proce-
dura stabilita dall’accordo sancito dalla Conferenza sta-
to-città e autonomie locali nella seduta del 16 dicembre 
2014, come integrata a seguito dell’accordo sancito dalla 
Conferenza Stato-città e autonomie locali nella seduta del 
27 settembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 novembre 2016 

 Il Ragioniere generale dello Stato: FRANCO   

  16A08167

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  11 agosto 2016 .

      Annullamento del decreto n. 1419/Ric. del 2 luglio 2015 
di revoca dell’agevolazione concessa ai sensi dell’art. 14, del 
decreto n. 593 dell’8 agosto 2000, in favore della Società Ire-
ne Global Service S.r.l..     (Decreto n. 1653/Ric.).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DEL DIPARTIMENTO PER LA FORMAZIONE 

SUPERIORE E LA RICERCA  

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recante: 
«Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture 
di Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, e converti-
to, con modifi cazioni, nella legge 14 luglio 2008, n. 121 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 
2008; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 11 febbraio 2014, n. 98, recante: «Regolamento di 
organizzazione del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 161 del 14 luglio 2014 e la conseguente decadenza de-
gli incarichi di livello dirigenziale generale; 

 Visto il decreto ministeriale 26 settembre 2014, n. 753, 
recante: «Individuazione degli uffi ci di livello dirigenzia-
le non generale dell’Amministrazione centrale del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca» pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 91 del 20 aprile 2015; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante: «Dispo-
sizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti» e ss.mm.ii.; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante: «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e ss.mm.ii.; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
recante: «Codice delle leggi antimafi a e delle misure di 
prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di do-
cumentazione antimafi a, a norma degli articoli 1 e 2 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136» e ss.mm.ii.; 

 Visto il decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, re-
cante: «Riordino della disciplina e snellimento delle pro-
cedure per il sostegno della ricerca scientifi ca e tecnolo-
gica, per la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei 
ricercatori» e ss.mm.ii.; 
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 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2000, n. 593, 
recante: «Modalità procedurali per la concessione delle 
agevolazioni previste dal decreto legislativo del 27 luglio 
1999, n. 297» e ss.mm.ii.; 

 Visto il decreto ministeriale MEF 10 ottobre 2003, 
n. 90402, d’intesa con il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, recante: «Criteri e modalità di con-
cessione delle agevolazioni previste dagli interventi a 
valere sul Fondo per le agevolazioni alla ricerca (FAR)», 
registrato dalla Corte dei conti il 30 ottobre 2003 e pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 274 del 25 novembre 
2003; 

 Visto il decreto ministeriale 2 gennaio 2008, prot. 
Gab/4, recante: «Adeguamento delle disposizioni del de-
creto ministeriale dell’8 agosto 2000, n. 593 alla discipli-
na comunitaria sugli aiuti di Stato alla ricerca, sviluppo ed 
innovazione di cui alla comunicazione 2006/C 323/01», 
registrato alla Corte dei conti il 16 aprile 2008 e pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 119 del 22 maggio 2008; 

 Visto il decreto ministeriale 19 febbraio 2013, n. 115, 
art. 11, recante: «Disposizioni transitorie e fi nali» con 
particolare riferimento ai commi 2 e 3; 

 Visto l’art. 14, del decreto ministeriale dell’8 agosto 
2000, n. 593 che disciplina la concessione di agevolazioni 
per assunzioni di qualifi cato personale di ricerca, per spe-
cifi che commesse esterne di ricerca e per contratti di ri-
cerca, per borse di studio per corsi di dottorato di ricerca; 

 Vista la domanda di cui all’art. 14 del citato decreto 
ministeriale n. 593 dell’8 agosto 2000, lettera   c)  , presen-
tata dalla società Irene Global Services S.r.l. il 21 dicem-
bre 2010, DM62082, relativa al bando dell’anno 2010 per 
il progetto di ricerca dal titolo: «Sistema di misurazio-
ne e valutazione delle performance di un ente pubblico 
attraverso la misurazione delle attività svolte per sin-
golo processo/progetto», dal costo complessivo di euro 
413.000,00; 

 Vista la nota del MIUR del 16 aprile 2012, prot. 
n. 2401 con cui si comunica che con decreto n. 130/Ric. 
del 2 aprile 2012 è stata riconosciuta l’ammissibilità ad 
un’agevolazione complessiva di euro 206.500,00 nella 
forma del credito d’imposta e si richiede il contratto di 
ricerca e la documentazione prevista dalla circolare mi-
nisteriale n. 2474/Ric. del 17 ottobre 2005, indicando i 
termini per l’inizio e la fi ne del predetto progetto e la tra-
smissione della documentazione conclusiva entro e non 
oltre la data del 30 settembre 2014; 

 Visto che il gruppo di lavoro art. 14, nella seduta del 
19 luglio 2013, ha ridotto il costo complessivo del proget-
to da euro 413.000,00 ad euro 338.000,00; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1578/Ric. del 26 agosto 
2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , con il quale, in-
ter alia, la società Irene Global Services S.r.l. è stata ricom-
presa tra i soggetti ammissibili all’agevolazione ai sensi 
dell’art. 14 del decreto ministeriale n. 593 dell’8 agosto 
2000, per un importo pari ad euro 169.000,00 nella for-
ma del credito d’imposta per un contratto stipulato con il 
Laboratorio Sirfi n S.p.A., laboratorio di ricerca inserito 
nell’albo ministeriale; 

 Vista la già citata nota MIUR del 16 aprile 2012, prot. 
n. 2401 con la quale è stata riconosciuta l’ammissibili-

tà alla valutazione della domanda e si richiede la docu-
mentazione tecnico-scientifi ca e amministrativo-conta-
bile prevista dalla circolare ministeriale n. 2474/Ric. del 
17 ottobre 2005; 

 Vista la nota MIUR del 31 marzo 2015, prot. n. 6957, 
con cui si comunica che la documentazione richiesta con 
la nota di cui al precedente capoverso, non risulta perve-
nuta allo scrivente uffi cio e che la Società avrebbe dovuto 
trasmettere, entro il termine perentorio di quindici giorni, 
la predetta documentazione o idonee motivazioni o con-
trodeduzioni ai sensi degli articoli 7 e 10  -bis   della legge 
2 agosto 1990, n. 241; 

 Atteso che alla suddetta nota prot. n. 6957 non è stato 
dato riscontro; 

 Visto il decreto direttoriale n. 1419/Ric. del 2 luglio 
2015, con il quale è stata integralmente revocata alla so-
cietà Irene Global Services S.r.l. l’agevolazione concessa 
con decreto direttoriale del 26 agosto 2013, n. 1578/Ric. 
per un importo complessivo pari ad euro 169.000,00 nella 
forma del credito d’imposta; 

 Vista la nota MIUR del 27 ottobre 2015, prot. n. 22400, 
con cui si comunica alla società Irene Global Services 
S.r.l. che con decreto direttoriale n. 1419/Ric. del 2 luglio 
2015 è stata disposta la revoca dell’agevolazione per le 
motivazioni e con le indicazioni ivi contenute; 

 Vista la nota del 5 novembre 2015, prot. n. 23305 con 
cui la società Irene Global Services S.r.l. ha richiesto, tra 
l’altro, una proroga del progetto fi no al 31 dicembre 2016; 

 Vista la nota MIUR del 13 novembre 2015, prot. 
n. 23905, con cui si prende atto della proroga richiesta e 
si chiede la trasmissione immediata della relazione con-
clusiva del progetto di ricerca fi nanziato e la documenta-
zione giustifi cativa dei pagamenti effettuati a favore del 
Laboratorio Sirfi n S.p.A. entro e non oltre dieci giorni dal 
ricevimento della stessa; 

 Visto che, in data 9 dicembre 2015 pervenuta al MIUR 
il 14 dicembre 2015, prot. n. 26308, la società Irene Glo-
bal Services S.r.l. ha trasmesso documentazione tecnico-
scientifi ca e amministrativo-contabile risultata incomple-
ta in quanto non esaustiva ai sensi della normativa vigente 
e, in particolare, della circolare ministeriale n. 2474/Ric. 
del 17 ottobre 2005; 

 Visto che la società Irene Global Services S.r.l., in data 
4 aprile 2016, prot. n. 5934, ha trasmesso la documenta-
zione amministrativo-contabile conclusiva; 

 Visto che la società Irene Global Services S.r.l., in data 
13 luglio 2016, prot. n. 13741, ha trasmesso documen-
tazione amministrativo-contabile conclusiva, asserendo 
che la stessa era stata già regolarmente trasmessa; 

 Atteso che da una verifi ca effettuata la documentazione 
allo stato risulta completa; 

 Ritenuta per l’effetto la necessità di procedere all’an-
nullamento e ritiro del citato provvedimento di revoca 
n. 1419/Ric. del 2 luglio 2015 essendo venuta meno la 
motivazione dello stesso; 



—  32  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 27322-11-2016

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Per la motivazione di cui in premessa, è annullato il 
decreto n. 1419/Ric. del 2 luglio 2015 di revoca dell’age-
volazione concessa con decreto direttoriale del 26 agosto 
2013, n. 1578/Ric. in favore della società Irene Global 
Services S.r.l., a valle della domanda di agevolazione con 
codice identifi cativo DM62082, per un importo comples-
sivo pari ad euro 169.000,00, equivalente all’agevolazio-
ne concessa nella forma del credito d’imposta, per so-
praggiunta insussistenza della motivazione che era stata 
posta a sostegno della revoca disposta con il sopracitato 
decreto direttoriale n. 1419/Ric. del 2 luglio 2015. 

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi di con-
trollo e, all’esito positivo, pubblicato ai sensi di legge. 

 Roma, 11 agosto 2016 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 18 ottobre 2016

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, foglio n. 3873

  16A08144

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DELIBERA  11 novembre 2016 .

      Determinazione delle quote che le imprese iscritte all’Al-
bo degli autotrasportatori alla data del 31 dicembre 2016 
devono corrispondere, entro la stessa data, per l’anno 2017, 
al Comitato centrale per l’albo nazionale degli autotraspor-
tatori di cose per conto di terzi.      (Delibera n. 11).     

     IL PRESIDENTE
   DEL COMITATO CENTRALE PER L’ALBO NAZIONALE 

DELLE PERSONE FISICHE E GIURIDICHE CHE ESERCITANO 
L’AUTOTRASPORTO DI COSE PER CONTO DI TERZI  

 Vista la legge 6 giugno 1974, n. 298 recante «Istitu-
zione dell’Albo nazionale degli autotrasportatori di cose 
per conto di terzi, disciplina degli autotrasporti di cose e 
istituzione di un sistema di tariffe a forcella per i trasporti 
di merci su strada»; 

 Visto il decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284 
recante «Riordino della Consulta generale per l’autotra-
sporto e del Comitato centrale per l’Albo nazionale degli 
autotrasportatori» ed, in particolare, l’art. 9, comma 2, 
lettera   d)   in base al quale il Comitato centrale provvede 
a determinare la misura delle quote dovute annualmente 
dalle imprese di autotrasporto; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 10 lu-
glio 2009, n. 123 recante «Regolamento di riorganizza-
zione e funzionamento della Consulta generale per l’au-
totrasporto e per la logistica e del Comitato centrale per 
l’Albo nazionale degli autotrasportatori»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 9 luglio 
2010, n. 134 recante «Regolamento contabile del Comita-
to centrale per l’Albo nazionale degli autotrasportatori»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 11 febbraio 2014, n. 72 recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti» ed, in particolare, l’art. 6, comma 10; 

 Visto il decreto ministeriale 9 aprile 2014, n. 140 
con il quale è stato costituito, per la durata di un trien-
nio, il Comitato centrale per l’Albo nazionale degli 
autotrasportatori; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 7 novembre 2014, registrato alla Corte dei conti il 
9 dicembre 2014, al registro n. 1, foglio n. 4487, con il 
quale è stato conferito alla dr.ssa Maria Teresa Di Matteo 
l’incarico dirigenziale di livello dirigenziale generale di 
direzione del Comitato centrale per l’Albo nazionale de-
gli autotrasportatori; 

  Considerato, pertanto, che:  
  occorre stabilire la misura delle quote dovute dalle 

imprese di autotrasporto al fi ne di provvedere per l’anno 
2017 alle spese per il funzionamento del Comitato cen-
trale e per l’integrale adempimento di tutte le competenze 
e funzioni attribuite anche dalle recenti leggi di stabilità 
2014 e 2015;  

  la misura delle suddette quote deve essere determi-
nata in relazione al numero, al tipo ed alla portata dei vei-
coli posseduti;  

  il numero dei veicoli destinati al trasporto di cose 
per conto di terzi, comprensivo di trattori e rimorchi, at-
tualmente in circolazione sul territorio nazionale, risulta 
pari a 542.472;  

  Ritenuto:  
  di dover confermare, per l’anno 2017, l’importo del-

le quote nella misura stabilita per l’anno 2016;  
  di dover proseguire, anche per l’anno 2017, ad uti-

lizzare, per la riscossione delle quote, il sistema telemati-
co attivabile nella apposita funzione informatica, presente 
sul sito www.alboautotrasporto.it, che consente il paga-
mento online tramite carta di credito Visa, Mastercard, 
carta prepagata PostePay o PostePay Impresa ovvero con-
to corrente BancoPosta online, per l’importo visualizza-
bile sul sito stesso, da accreditarsi sul conto n. 34171009, 
intestato al Comitato centrale e seguendo le istruzioni in 
esso reperibili;  

 Vista la conforme deliberazione assunta nella seduta 
dell’11 novembre 2016; 

  Delibera:    

  Art. 1.
     1. Entro il 31 dicembre 2016, le imprese iscritte all’Al-

bo nazionale degli autotrasportatori, alla data del 31 di-
cembre 2016, debbono corrispondere, per l’annualità 
2017, la quota prevista dall’art. 9, comma 2, lettera   d)   del 
decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284 nella misu-
ra determinata ai sensi del successivo art. 2. 

 2. Il versamento della quota deve essere effettuato uni-
camente attraverso il sistema di pagamento telematico 
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operativo nella apposita funzione presente sul sito www.
alboautotrasporto.it del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti tramite carta di credito Visa, Mastercard, car-
ta prepagata PostePay o PostePay Impresa, conto corrente 
BancoPosta on line, per l’importo visualizzabile sul sito 
stesso e seguendo le istruzioni in esso reperibili. 

 3. Qualora il versamento non venga effettuato entro il 
termine di cui al primo comma, l’iscrizione all’Albo sarà 
sospesa con la procedura prevista dall’art. 19, punto 3, 
della legge 6 giugno 1974, n. 298.   

  Art. 2.
      1. La quota da versare per l’anno 2017 è stabilita nelle 

seguenti misure:  
 1.1 Quota fi ssa di iscrizione dovuta da tutte le impre-

se comunque iscritte all’Albo: € 30,00. 
  1.2 Ulteriore quota (in aggiunta a quella di cui al pre-

cedente punto 1) dovuta da ogni impresa in relazione alla 
dimensione numerica del proprio parco veicolare, qua-
lunque sia la massa dei veicoli con cui esercitano l’attivi-
tà di autotrasporto:  

  A  Imprese iscritte all’Albo con un 
numero di veicoli da 2 a 5   5,16 

  B  Imprese iscritte all’Albo con un 
numero di veicoli da 6 a 10   10,33 

  C  Imprese iscritte all’Albo con un 
numero di veicoli da 11 a 50   25,82 

  D  Imprese iscritte all’Albo con un 
numero di veicoli da 51 a 100   103,29 

  E  Imprese iscritte all’Albo con un 
numero di veicoli da 101 a 200   258,23 

  F  Imprese iscritte all’Albo con un 
numero di veicoli superiore a 200   516,46 

   
  1.3 Ulteriore quota (in aggiunta a quelle di cui ai prece-

denti punti 1) e 2) dovuta dall’Impresa per ogni veicolo di 
massa complessiva superiore a 6.000 chilogrammi di cui 
la stessa è titolare:  

  A 

 Per ogni veicolo, dotato di capacità 
di carico, con massa complessiva da 
6.001 a 11.500 chilogrammi, nonché 
per ogni trattore con peso rimorchia-
bile da 6.001 a 11.500 chilogrammi 

 5,16 

  B 

 Per ogni veicolo, dotato di capacità 
di carico, con massa complessiva da 
11.501 a 26.000 chilogrammi, nonché 
per ogni trattore con peso rimorchia-
bile da 11.501 a 26.000 chilogrammi 

  7,75 

  C 

 Per ogni veicolo, dotato di capacità di 
carico, con massa complessiva oltre i 
26.000 chilogrammi, nonché per ogni 
trattore con peso rimorchiabile oltre 
26.000 chilogrammi 

  10,33 

     

  Art. 3.
     1. La prova dell’avvenuto pagamento della quota rela-

tiva all’anno 2017 deve essere conservata dalle imprese, 
anche al fi ne di consentire i controlli esperibili da par-
te del Comitato centrale e/o delle competenti strutture 
periferiche.   

  Art. 4.
     1. Nei confronti delle imprese iscritte all’Albo nazio-

nale degli autotrasportatori con sede principale nei comu-
ni di cui all’allegato 1 e negli ulteriori comuni individuati 
ai sensi dell’art. 1 del decreto-legge 11 novembre 2016, 
n. 205, il termine indicato all’art. 1, comma 1 è proroga-
to al 30 giugno 2017. Conseguentemente, la sospensione 
prevista dal comma 3 dell’art. 1, si applica a decorrere 
dalla medesima data. 

 Roma, 11 novembre 2016 

 Il presidente: DI MATTEO   
  

  ALLEGATO 1

      Regione Abruzzo.  

  Area Alto Aterno - Gran Sasso Laga:  
  1. Campotosto (AQ);  
  2. Capitignano (AQ);  
  3. Montereale (AQ);  
  4. Rocca Santa Maria (TE);  
  5. Valle Castellana (TE);  
  6. Cortino (TE);  
  7. Crognaleto (TE);  
  8. Montorio al Vomano (TE).  

  Regione Lazio.  

  Sub ambito territoriale Monti Reatini:  
  9. Accumoli (RI);  
  10. Amatrice (RI);  
  11. Antrodoco (RI);  
  12. Borbona (RI);  
  13. Borgo Velino (RI);  
  14. Castel Sant’Angelo (RI);  
  15. Cittareale (RI);  
  16. Leonessa (RI);  
  17. Micigliano (RI);  
  18. Posta (RI).  

  Regione Marche.  

  Sub ambito territoriale Ascoli Piceno-Fermo:  
  19. Amandola (FM);  
  20. Acquasanta Terme (AP);  
  21. Arquata del Tronto (AP);  
  22. Comunanza (AP);  
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  23. Cossignano (AP);  

  24. Force (AP);  

  25. Montalto delle Marche (AP);  

  26. Montedinove (AP);  

  27. Montefortino (FM);  

  28. Montegallo (AP);  

  29. Montemonaco (AP);  

  30. Palmiano (AP);  

  31. Roccafl uvione (AP);  

  32. Rotella (AP);  

  33. Venarotta (AP).  

  Sub ambito territoriale Nuovo Maceratese:  

  34. Acquacanina (MC);  

  35. Bolognola (MC);  

  36. Castelsantangelo sul Nera (MC);  

  37. Cessapalombo (MC);  

  38. Fiastra (MC);  

  39. Fiordimonte (MC);  

  40. Gualdo (MC);  

  41. Penna San Giovanni (MC);  

  42. Pievebovigliana (MC);  

  43. Pieve Torina (MC);  

  44. San Ginesio (MC);  

  45. Sant’Angelo in Pontano (MC);  

  46. Sarnano (MC);  

  47. Ussita (MC);  

  48. Visso (MC).  

  Regione Umbria.  

  Area Val Nerina:  

  49. Arrone (TR);  

  50. Cascia (PG);  

  51. Cerreto di Spoleto (PG);  

  52. Ferentillo (TR);  

  53. Montefranco (TR);  

  54. Monteleone di Spoleto (PG);  

  55. Norcia (PG);  

  56. Poggiodomo (PG);  

  57. Polino (TR);  

  58. Preci (PG);  

  59. Sant’Anatolia di Narco (PG);  

  60. Scheggino (PG);  

  61. Sellano (PG);  

  62. Vallo di Nera (PG).    

  16A08201

    DECRETO  16 novembre 2016 .

      Modifi che al decreto 9 luglio 2013, recante: «Disposizioni 
di applicazione del decreto 2 agosto 2005, n. 198, in mate-
ria di autorizzazioni internazionali al trasporto di merci su 
strada».    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
PER I TRASPORTI, LA NAVIGAZIONE,

GLI AFFARI GENERALI ED IL PERSONALE 

 Vista la legge 6 giugno 1974, n. 298 e successive mo-
difi cazioni e integrazioni, recante l’«Istituzione dell’Albo 
nazionale degli autotrasportatori di cose per conto terzi e 
la disciplina degli autotrasporti di cose»; 

 Visto il decreto legislativo 22 dicembre 2000, n. 395, 
e successive modifi cazioni, per l’attuazione della diret-
tiva del Consiglio dell’Unione europea n. 98/76/CE del 
1° ottobre 1998, modifi cativa della direttiva n. 96/26/CE 
del 29 aprile 1996, riguardante l’accesso alla professione 
di trasportatore su strada di merci e di viaggiatori, non-
ché il riconoscimento reciproco di diplomi, certifi cati e 
altri titoli, allo scopo di favorire l’esercizio della libertà di 
stabilimento di detti trasportatori nel settore dei trasporti 
nazionali e internazionali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1071/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009, che sta-
bilisce norme comuni sulle condizioni da rispettare per 
esercitare l’attività di trasportatore su strada e abroga la 
direttiva 96/26/CE del Consiglio; 

 Visto il decreto 25 novembre 2011 del Capo del Dipar-
timento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi infor-
mativi e statistici del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti concernente «Disposizioni tecniche di prima ap-
plicazione del regolamento (CE) n. 1071/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009, circa 
norme comuni sulle condizioni da rispettare per esercitare 
l’attività di trasportatore su strada e abroga la direttiva 
96/26/CE del Consiglio», pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   28 novembre 2011, n. 277; 

 Visto il decreto-legge 9 febbraio 2012 n. 5, convertito 
con modifi cazioni dalla legge 4 aprile 2012 n. 35 ed in 
particolare l’art. 11, commi 6 e seguenti; 

 Visto il decreto del Capo Dipartimento per i traspor-
ti, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici del 
10 gennaio 2012 in materia di registro elettronico nazio-
nale delle imprese che esercitano la professione di tra-
sportatore su strada, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 11 del 14 gennaio 2012; 

 Visto il decreto ministeriale 2 agosto 2005, n. 198, re-
cante «Disposizioni concernenti i criteri di rilascio delle 
autorizzazioni internazionali al trasporto di merci su stra-
da», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 222 del 23 set-
tembre 2005; 

 Visto il decreto dirigenziale 12 luglio 2006, recante 
«Disposizioni applicative del decreto ministeriale 2 ago-
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sto 2005, n. 198 per il rilascio delle autorizzazioni inter-
nazionali al trasporto di merci su strada», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale - n. 166 del 19 luglio 
2006; 

 Visto il decreto dirigenziale 28 luglio 2009, recante 
«Disposizioni applicative del decreto ministeriale 2 ago-
sto 2005 n. 198 per il rilascio delle autorizzazioni inter-
nazionali al trasporto di merci su strada - aggiornamento 
al decreto dirigenziale 12 luglio 2006», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale - n. 193 del 21 agosto 
2009; 

 Visto il decreto dirigenziale del 9 luglio 2013 recante 
«Disposizioni di applicazione del decreto 2 agosto 2005 
n. 198, in materia di autorizzazioni internazionali al tra-
sporto di merci su strada» pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   - Serie generale - n. 168 del 19 luglio 2013; 

 Visto il decreto dirigenziale dell’11 settembre 2015 re-
cante «Modifi che al decreto dirigenziale del 9 luglio 2013 
recante Disposizioni di applicazione del decreto 2 agosto 
2005 n. 198 in materia di autorizzazioni internazionali al 
trasporto di merci su strada», pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   - Serie generale - n. 223 del 25 settembre 2015; 

 Considerata l’opportunità di favorire l’accesso alla ti-
tolarità delle autorizzazioni CEMT al maggior numero di 
imprese nel quadro del processo di valutazione dell’in-
teresse degli operatori per le autorizzazioni multilaterali; 

 Sentito il parere delle Associazioni di categoria dell’au-
totrasporto di merci maggiormente rappresentative; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Per l’anno 2016 le domande di graduatoria per le auto-
rizzazioni CEMT, di cui all’art. 11, comma 1 del decreto 
dirigenziale 9 luglio 2013, devono essere presentate entro 
il 15 dicembre 2016. 

 Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 novembre 2016 

 Il Capo del Dipartimento: FUMERO   

  16A08192

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  11 ottobre 2016 .

      Modifi ca del decreto 18 novembre 2014 per quanto con-
cerne il fi nanziamento del sostegno accoppiato.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul fi nan-
ziamento, sulla gestione e sul monitoraggio della politica 
agricola comune e che abroga i regolamenti del Consiglio 
(CEE) n. 352/78, (CE) n. 165/94, (CE) n. 2799/98, (CE) 
n. 814/2000, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 485/2008; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
norme sui pagamenti diretti agli agricoltori nell’ambito 
dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola co-
mune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del 
Consiglio e il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio; 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 639/2014 della 
Commissione, dell’11 marzo 2014, che integra il regola-
mento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio recante norme sui pagamenti diretti agli agri-
coltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla 
politica agricola comune e che modifi ca l’allegato X di 
tale regolamento; 

 Visto il regolamento delegato (UE) n. 640/2014 del-
la Commissione, dell’11 marzo 2014, che integra il re-
golamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio per quanto riguarda il sistema integrato di 
gestione e di controllo e le condizioni per il rifi uto o la 
revoca di pagamenti nonché le sanzioni amministrative 
applicabili ai pagamenti diretti, al sostegno allo sviluppo 
rurale e alla condizionalità; 

 Visto il regolamento di esecuzione (UE) n. 809/2014 
della Commissione del 17 luglio 2014 recante modalità 
di applicazione del regolamento (UE) n. 1306/2013 del 
Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
il sistema integrato di gestione e di controllo, le misure di 
sviluppo rurale e la condizionalità; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 luglio 2000, che istituisce 
un sistema di identifi cazione e di registrazione dei bovini 
e relativo all’etichettatura delle carni bovine e dei prodot-
ti a base di carni bovine, e che abroga il regolamento (CE) 
n. 820/97 del Consiglio; 

 Visto il regolamento (CE) n. 21/2004 del Consiglio, del 
17 dicembre 2003, che istituisce un sistema di identifi ca-
zione e di registrazione degli animali delle specie ovina e 
caprina e che modifi ca il regolamento (CE) n. 1782/2003 
e le direttive 92/102/CEE e 64/432/CEE; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 792/2009 della Commis-
sione, del 31 agosto 2009, che stabilisce le modalità con 
le quali gli Stati membri notifi cano alla Commissione le 
informazioni e i documenti necessari nell’ambito dell’at-
tuazione dell’organizzazione comune dei mercati, del re-
gime dei pagamenti diretti, della promozione dei prodotti 
agricoli e dei regimi applicabili alle regioni ultra-periferi-
che e alle isole minori del Mar Egeo; 

 Visto l’art. 4, comma 3, della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, concernente disposizioni per l’adempimento di 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Co-
munità europee, con il quale si dispone che il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, 
nell’ambito di propria competenza, provvede con decreto 
all’applicazione nel territorio nazionale dei regolamenti 
emanati dalla Comunità europea; 

 Visto l’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 14 novembre 2012, n. 252, recante il regolamen-
to relativo ai criteri e alle modalità per la pubblicazione 
degli atti e degli allegati elenchi degli oneri introdotti ed 
eliminati, ai sensi dell’art. 7, comma 2, della legge 11 no-
vembre 2011, n. 180 «Norme per la tutela della libertà 
d’impresa. Statuto delle imprese»; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 18 novembre 2014 pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - Serie ge-
nerale - n. 295 del 20 dicembre 2014, recante «Dispo-
sizioni nazionali di applicazione del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013»; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 26 febbraio 2015, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - Serie ge-
nerale - n. 81 dell’8 aprile 2015, recante «Disposizio-
ni modifi cative ed integrative del decreto ministeriale 
18 novembre 2014 di applicazione del regolamento (UE) 
n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 dicembre 2013»; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali 20 marzo 2015, prot. 1922, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 112 del 16 maggio 2015, recante «Ulteriori 
disposizioni relative alla semplifi cazione della gestione 
della PAC 2014-2020»; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 12 maggio 2015, prot. 1566, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italia-
na - Serie generale - n. 144 del 24 giugno 2015, recante 
«Ulteriori disposizioni relative alla gestione della PAC 
2014-2020»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 25 novem-
bre 2015, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana - Serie generale - n. 21 del 27 gennaio 
2016, recante «Misure di prevenzione su base genetica 
per l’eradicazione della scrapie ovina classica, fi nalizza-
te all’incremento dell’allele di resistenza della proteina 
prionica (ARR) nell’intero patrimonio ovino nazionale»; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali 29 aprile 2016, prot. 2883, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 138 del 15 giugno 2016, recante «Modifi ca 
del decreto del Ministro delle politiche agricole alimenta-
ri e forestali del 18 novembre 2014 per quanto concerne 
talune misure di sostegno accoppiato»; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali 15 giugno 2016, prot. 3782, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 166 del 18 luglio 2016, recante «Modifi ca 
del decreto del Ministro delle politiche agricole alimenta-
ri e forestali del 18 novembre 2014 per quanto concerne 
il fi nanziamento del sostegno accoppiato al settore carne 
bovina»; 

 Vista l’intesa sancita dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano nella seduta del 21 luglio 2016 sul do-
cumento «Le scelte nazionali nell’ambito dei pagamenti 
diretti. Le revisioni dell’art. 52» come emendato in sede 
di Comitato tecnico permanente di coordinamento in ma-
teria di agricoltura del 20 luglio 2016, che ha accolto le 
condizioni poste per l’intesa dalla Commissione politiche 
agricole della Conferenza delle regioni e delle province 
autonome; 

 Considerato che le decisioni assunte in sede di Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano del 21 luglio 2016, 
sono state notifi cate entro i termini stabiliti dall’art. 53, 
paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 1307/2013; 

 Ritenuto pertanto, di dover procedere alla modifi ca del 
decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali 18 novembre 2014, conformemente alle decisio-
ni assunte e notifi cate alla Commissione europea; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano nella seduta del 15 settembre 2016; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

      Risorse fi nanziarie destinate al sostegno specifi co    

      1. Il comma 2 dell’art. 19 del decreto del Ministro del-
le politiche agricole alimentari e forestali 18 novembre 
2014, è sostituito dal seguente:  

 «2. La percentuale di massimale nazionale annuo di cui 
all’allegato II del regolamento (UE) n. 1307/2013 desti-
nata al fi nanziamento del sostegno accoppiato, è fi ssata, 
ai sensi dell’art. 53, paragrafo 2, lettera   b)   del medesimo 
regolamento, al 12 per cento.».   

  Art. 2.

      Modifi ca dell’art. 20 del decreto ministeriale
18 novembre 2014    

      1. L’art. 20 del decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali 18 novembre 2014, è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 20    (Misura premi per il settore del latte).    — 1. La 
quota pari al 18,78 per cento dell’importo annuo desti-
nato al fi nanziamento del sostegno accoppiato ai sensi 
dell’art. 19, comma 2, è assegnata alla misura premi alle 
vacche da latte che partoriscono nell’anno e i cui vitelli 
sono identifi cati e registrati secondo le modalità e i termi-
ni previsti dal regolamento (CE) n. 1760/2000 e dal de-
creto del Presidente della Repubblica n. 437/2000. L’aiu-
to spetta al richiedente detentore della vacca al momento 
del parto. 

  2. Possono accedere al premio di cui al comma 1, i 
produttori di latte i cui capi appartengano ad allevamenti 
che, nell’anno di presentazione della domanda, rispettino 
almeno due dei seguenti requisiti qualitativi ed igienico 
sanitari:  

  tenore di cellule somatiche (per   ml)   inferiore a 
300.000;  

  tenore di carica batterica a 30° (per   ml)   inferiore a 
40.000;  

  contenuto di proteina superiore a 3,35 gr per 100 ml.  

  3. Nel caso in cui due parametri di cui al comma 2 siano 
in regola, il terzo deve comunque rispettare i seguenti limiti:  

  tenore di cellule somatiche (per   ml)   inferiore a 
400.000;  

  tenore di carica batterica a 30° (per   ml)   inferiore a 
100.000;  

  contenuto di proteina superiore a 3,20 gr per 100 ml.  

 4. In deroga a quanto stabilito nei commi 2 e 3, i capi 
appartenenti ad allevamenti ubicati in aree montane ai 
sensi del regolamento (CE) n. 1257/1999 o dell’art. 32 
del regolamento (UE) n. 1305/2013, ovvero ad alleva-
menti inseriti in circuiti produttivi di formaggi a deno-
minazione di origine protetta o indicazione geografi ca 
protetta ai sensi del regolamento (UE) n. 1151/2012 o dei 
regimi di qualità certifi cati ai sensi dell’art. 16, lettera   b)   
del regolamento (UE) n. 1305/2013, devono rispettare, 
fatti salvi i parametri di legge, solo uno dei parametri di 
cui al comma 2. 

 5. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura ai sensi del comma 1 e il numero delle 
vacche ammissibili al sostegno nell’anno considerato. 

 6. La quota pari al 2,44 per cento dell’importo annuo 
destinato al fi nanziamento del sostegno accoppiato ai sen-
si dell’art. 19, comma 2, è assegnata per premi aggiuntivi 
alle vacche di cui al comma 1 associate, per almeno sei 
mesi, ad un codice di allevamento situato in zone montane 
ai sensi del regolamento (CE) n. 1257/1999 o dell’art. 32 
del regolamento (UE) n. 1305/2013. 

 7. L’importo unitario del premio è determinato an-
nualmente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nan-
ziamento dei premi aggiuntivi ai sensi del comma 6 e il 
numero delle vacche ammissibili al sostegno nell’anno 
considerato. 

 8. Le vacche che hanno benefi ciato dei premi di cui al 
comma 5 sono escluse dai premi per il settore carne di cui 
all’art. 21. 

 9. La quota pari allo 0,88 per cento destinata al fi nan-
ziamento del sostegno accoppiato ai sensi dell’art. 19, 
comma 2, è assegnata alla misura premi alle bufale di età 
superiore ai trenta mesi che partoriscono nell’anno e i cui 
vitelli sono identifi cati e registrati secondo le modalità e i 
termini previsti dal regolamento (CE) n. 1760/2000 e dal 
decreto del Presidente della Repubblica n. 437/2000. 

 10. L’importo unitario del premio è determinato an-
nualmente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nan-
ziamento della misura ai sensi del comma 9 e il numero 
delle bufale ammissibili al sostegno nell’anno considera-
to. L’aiuto spetta al richiedente detentore della bufala al 
momento del parto. 

 11. Il periodo di riferimento per l’applicazione delle 
misure previste dal presente articolo coincide con l’anno 
solare.».   
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  Art. 3.

      Modifi ca dell’art. 21 del decreto ministeriale
18 novembre 2014    

      1. L’art. 21 del decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali 18 novembre 2014 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 21    (Misura premi per il settore carne bovina).    
— 1. La quota pari all’8,18 per cento dell’importo an-
nuo destinato al fi nanziamento del sostegno accoppiato ai 
sensi dell’art. 19, comma 2, è assegnata alla misura premi 
vacche nutrici iscritte nei Libri genealogici o nel registro 
anagrafi co delle razze individuate da carne o a duplice 
attitudine nell’allegato IV facente parte integrante del 
presente decreto, che partoriscono nell’anno e i cui vitelli 
sono identifi cati e registrati secondo le modalità e i termi-
ni previsti dal regolamento (CE) n. 1760/2000 e dal de-
creto del Presidente della Repubblica n. 437/2000. L’aiu-
to spetta al richiedente detentore della vacca al momento 
del parto. Ai fi ni dell’ammissibilità all’aiuto, sono inclu-
si, dalla data della loro iscrizione, i capi iscritti nei Libri 
genealogici o nel registro anagrafi co delle razze bovine 
nell’anno di riferimento. 

 2. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura di cui al comma 1 e il numero delle vacche 
nutrici ammissibili al sostegno nell’anno considerato. 

 3. La quota pari allo 0,52 per cento dell’importo annuo 
destinato al fi nanziamento del sostegno accoppiato ai sen-
si dell’art. 19, comma 2, è assegnata per premi aggiuntivi 
alle vacche di cui al comma 1, iscritte ai Libri genealogici 
delle razze Chianina, Marchigiana, Maremmana, Roma-
gnola, Podolica e Piemontese, facenti parte di allevamenti 
che aderiscono a piani di gestione della razza fi nalizzati 
al risanamento dal virus responsabile della Rinotracheite 
infettiva del bovino. 

 4. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura di cui al comma 3 e il numero delle vacche 
nutrici ammissibili al sostegno nell’anno considerato. 

 5. La quota pari all’1,75 per cento dell’importo annuo 
destinato al fi nanziamento del sostegno accoppiato ai sen-
si dell’art. 19, comma 2, è assegnata alla misura premi 
vacche nutrici non iscritte nei Libri genealogici o nel re-
gistro anagrafi co e appartenenti ad allevamenti non iscrit-
ti nella BDN come allevamenti da latte, che partoriscono 
nell’anno e i cui vitelli sono identifi cati e registrati secon-
do le modalità e i termini previsti dal regolamento (CE) 
n. 1760/2000 e dal decreto del Presidente della Repub-
blica n. 437/2000. L’aiuto spetta al richiedente detentore 
della vacca al momento del parto. 

 6. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-

to della misura di cui al comma 5 e il numero delle vacche 
nutrici ammissibili al sostegno nell’anno considerato. 

 7. La quota pari allo 0,88 per cento dell’importo an-
nuo destinato al fi nanziamento del sostegno accoppiato ai 
sensi dell’art. 19, comma 2, è assegnata alla misura premi 
ai bovini macellati in età compresa tra 12 e 24 mesi e 
allevati dal richiedente per un periodo non inferiore a sei 
mesi prima della macellazione. 

 8. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura di cui al comma 7 e il numero dei capi 
macellati ammissibili al sostegno nell’anno considerato. 

 9. La quota pari al 15,18 per cento dell’importo annuo 
destinato al fi nanziamento del sostegno accoppiato ai sen-
si dell’art. 19, comma 2, è assegnata alla misura premi ai 
bovini macellati in età compresa tra 12 e 24 mesi e alleva-
ti dal richiedente per un periodo non inferiore a sei mesi 
prima della macellazione, certifi cati a denominazione di 
origine protetta o indicazione geografi ca protetta di cui 
al regolamento (UE) n. 1151/2012 ovvero appartenenti 
ad allevamenti aderenti a sistemi di qualità nazionale o 
regionale o a sistemi di etichettatura facoltativa ricono-
sciuti; ovvero allevati dal richiedente per un periodo non 
inferiore ai dodici mesi prima della macellazione. 

 10. L’importo unitario del premio è determinato an-
nualmente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanzia-
mento della misura di cui al comma 9 e il numero dei capi 
macellati ammissibili al sostegno nell’anno considerato. 

 11. I premi di cui ai commi 2, 6, 8 e 10 non sono tra 
loro cumulabili né sono cumulabili con i premi per il set-
tore latte di cui all’art. 20. 

 12. Il periodo di riferimento per l’applicazione delle 
misure previste dal presente articolo coincide con l’anno 
solare.». 

  2. Dopo l’allegato III del decreto del Ministro delle po-
litiche agricole alimentari e forestali 18 novembre 2014 
è aggiunto il seguente allegato che è aggiornato, con de-
creto del Capo del Dipartimento delle politiche europee e 
internazionali e dello sviluppo rurale, a seguito di succes-
sivi riconoscimenti ai sensi della decisione 84/247/CEE 
della Commissione:  
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 «   ALLEGATO    IV 

  

RAZZE AMMISSIBILI PER CIASCUNA DELLE MISURE PREVISTE 
DALL’ARTICOLO 21 DEL DECRETO MINISTERIALE 18 NOVEMBRE 2014 

AAssociazione Denominazione ufficiale LG Sezione - Razza 

Anarb Razza Bruna Bruna 

Anabic 
Razze bovine con attitudine alla 
produzione della carne 

Marchigiana 

Romagnola 

Chianina 

Maremmana 

Podolica 

Anaborapi Razza Piemontese Piemontese 

Anaborava Razza Valdostana 

Valdostana Pezzata Rossa 

Valdostana Pezzata Nera 

Valdostana Castana 

Anacli Razze Charolais e Limousine 
Charolais 

Limousine 

Anagra Razza Grigio Alpina Grigio Alpina 

Anapri 
Razza Pezzata Rossa Italiana 
Simmental 

Pezzata Rossa Italiana Simmental 

Anare Razza Rendena Rendena 

AIA Razza Pinzgauer Pinzgauer -  

AIA 
Registro Anagrafico delle razze 
bovine autoctone e a limitata 
diffusione 

Cabannina 

Modenese - Bianca Val Padana 

Burlina 

Agerolese 

Calvana 

Cinisara 

Garfagnina 

Modicana - Siciliana 

Sarda 

Sardo Bruna 

Sardo Modicana 

Mucca Pisana- Mucco Pisana - Pisana 

Pezzata Rossa d’Oropa 

Pontremolese 

Pustertaler Sprinzen - Pusterer Sprinzen - Barà 

Varzese-Ottonese-Tortonese / Varzese, Varzese-
Ottonese 

Blonde d'Aquitaine 

Aberdeen-Angus 

Higland 

Angler 

Aubrac 

Beefmaster 

Dexter 

Salers 

Wagyu 
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  Art. 4.
      Modifi ca dell’art. 22 del decreto ministeriale

18 novembre 2014    

      1. L’art. 22 del decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali 18 novembre 2014 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 22    (Misura premi per il settore ovicaprino).    — 
1. La quota pari al 2,03 per cento dell’importo annuo de-
stinato al fi nanziamento del sostegno accoppiato ai sensi 
dell’art. 19, comma 2, è assegnata alla misura premi alle 
agnelle, identifi cate e registrate ai sensi del regolamento 
(CE) n. 21/2004. 

 2. Al fi ne di garantire la competitività degli allevamen-
ti ovini, particolarmente minacciati dal diffondersi del-
la scrapie, benefi ciano del premio le agnelle da rimonta 
nell’anno che fanno parte di greggi che aderiscono ai pia-
ni regionali di selezione per la resistenza a detta malattia 
e nei quali sono esclusi dalla riproduzione gli arieti omo-
zigoti sensibili alla scrapie. 

  3. La quota di agnelle da rimonta ammissibili a fi nan-
ziamento per ciascun gregge è determinata come segue:  

   a)   il 75% delle agnelle destinate alla riproduzione, 
considerato un valore massimo della quota di rimonta del 
20% sul totale dei soggetti adulti in riproduzione per gli 
allevamenti ove l’obiettivo del piano di risanamento ri-
sulta non raggiunto; 

   b)   il 35% delle agnelle destinate alla riproduzione, 
considerato un valore massimo della quota di rimonta del 
20% sul totale dei soggetti adulti in riproduzione per gli 
allevamenti ove l’obiettivo del piano di risanamento ri-
sulta raggiunto (allevamenti dichiarati indenni). 

 L’obiettivo di risanamento è considerato raggiunto, ai 
sensi dell’allegato I, parte B, paragrafo IV del decreto del 
Ministro della salute 25 novembre 2015 nel caso di greg-
gi composte unicamente da capi con genotipo ARR/ARR 
o nelle quali per la monta siano stati impiegati, da almeno 
dieci anni, esclusivamente arieti di genotipo ARR/ARR. 

 4. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura di cui al comma 1 e il numero delle agnel-
le da rimonta ammissibili. 

 5. Sono esclusi dal premio di cui al comma 4 gli alle-
vamenti che, avendo raggiunto l’obiettivo di risanamento 
nell’anno precedente a quello di domanda, scendono di 
livello per il quale lo status di resistenza alla scrapie non 
può essere riconosciuto ai sensi dell’allegato I, parte B, 
paragrafo IV del decreto del Ministro della salute 25 no-
vembre 2015. 

 6. La quota pari all’1,18 per cento dell’importo annuo 
destinato al fi nanziamento del sostegno accoppiato ai sen-
si dell’art. 19, comma 2, è assegnata alla misura premi a 
capi ovicaprini macellati. 

 7. Al fi ne di indirizzare le attività di allevamento verso 
forme che garantiscano un maggiore equilibrio economi-
co e contribuiscano, pertanto, a ridurre le ripercussioni 
negative sociali, ambientali e paesaggistiche derivanti 
dall’abbandono di una tipologia di allevamento che con-
corre in maniera determinante alla conservazione dei pa-
scoli permanenti in quota, benefi ciano dei premi di cui 

al comma 5 i capi certifi cati a denominazione di origine 
protetta o indicazione geografi ca protetta ai sensi del re-
golamento (UE) n. 1151/2012. 

 8. L’importo del premio è determinato annualmente 
dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamento del-
la misura di cui al comma 6 e il numero di capi macellati 
e ammissibili. 

 9. Ciascun capo ovicaprino può essere oggetto di una 
sola domanda di aiuto ai sensi del presente articolo. 

 10. Il periodo di riferimento per l’applicazione delle 
misure previste dal presente articolo coincide con l’anno 
solare.».   

  Art. 5.
      Modifi ca dell’art. 23 del decreto ministeriale

18 novembre 2014    

      1. L’art. 23 del decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali 18 novembre 2014 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 23    (Misura premi per i settori frumento duro, 
colture proteiche e proteoleaginose).    — 1. La quota pari 
al 2,11 per cento destinata al fi nanziamento del sostegno 
accoppiato ai sensi dell’art. 19, comma 2, è assegnata alla 
misura premi alla coltivazione di soia, in Piemonte, Lom-
bardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia-Romagna. 

 2. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura di cui al comma 1 e il numero di ettari 
ammissibili. 

  3. Il premio di cui al comma 2 è concesso per ettaro 
di superfi cie a soia, seminata e coltivata secondo le nor-
mali pratiche colturali e mantenuta in normali condizioni 
almeno fi no alla maturazione piena dei frutti e dei semi, 
con i seguenti limiti:  

   a)   l’intera superfi cie per i primi cinque ettari; 
   b)   per la superfi cie eccedente il limite di cui alla let-

tera   a)  , il 10% della superfi cie. 
 4. Le colture di cui al comma 3, che non raggiungono 

la fase di maturazione piena dei frutti e dei semi a cau-
sa delle condizioni climatiche eccezionali riconosciute, 
sono ammissibili all’aiuto a condizione che le superfi ci 
in questione non siano utilizzate per altri scopi fi no alla 
suddetta fase di crescita. 

 5. La quota pari al 14,54 per cento destinata al fi nanzia-
mento del sostegno accoppiato ai sensi dell’art. 19, com-
ma 2, è assegnata per premi alla coltivazione di frumen-
to duro, in Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo, 
Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e 
Sardegna. 

 6. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura di cui al comma 5 e il numero di ettari 
ammissibili. 

 7. Il premio di cui al comma 6 è concesso per ettaro di 
superfi cie a frumento duro, seminata e coltivata secon-
do le normali pratiche colturali e mantenuta in norma-
li condizioni almeno fi no alla maturazione piena delle 
cariossidi. 
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 8. Le colture di cui al comma 7, che non raggiungono 
la fase di maturazione piena delle cariossidi a causa delle 
condizioni climatiche eccezionali riconosciute, sono am-
missibili all’aiuto a condizione che le superfi ci in questio-
ne non siano utilizzate per altri scopi fi no alla suddetta 
fase di crescita. 

 9. La quota pari al 3,03 per cento destinata al fi nanzia-
mento del sostegno accoppiato ai sensi dell’art. 19, com-
ma 2, è assegnata per premi alla coltivazione, in Toscana, 
Umbria, Marche e Lazio, delle colture proteoleaginose, 
in particolare di girasole, colza, cartamo, leguminose da 
granella, in particolare pisello, fava, favino, favetta, lupi-
no, fagiolo, cece, lenticchia e vecce, ed erbai annuali di 
sole leguminose. 

 10. L’importo unitario del premio è determinato an-
nualmente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nan-
ziamento della misura di cui al comma 9 e il numero di 
ettari ammissibili. 

 11. Il premio di cui al comma 10 è concesso per ettaro 
di superfi cie di proteoleaginose, leguminose da granella 
ed erbai annuali di sole leguminose, seminata e coltivata 
secondo le normali pratiche colturali e mantenuta in nor-
mali condizioni almeno fi no alla maturazione piena dei 
semi per le colture proteoleaginose e leguminose da gra-
nella e all’inizio della fi oritura per gli erbai. 

 12. Le colture di cui al comma 11, che non raggiungo-
no rispettivamente la fase di maturazione piena dei semi e 
la fi oritura a causa delle condizioni climatiche eccezionali 
riconosciute, sono ammissibili all’aiuto a condizione che 
le superfi ci in questione non siano utilizzate per altri sco-
pi fi no alla suddetta fase di crescita. 

 13. La quota pari al 2,52 per cento destinata al fi nanzia-
mento del sostegno accoppiato ai sensi dell’art. 19, com-
ma 2, è assegnata per premi alla coltivazione, in Abruzzo, 
Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e 
Sardegna, di leguminose da granella, in particolare pisel-
lo, fava, favino, favetta, lupino, fagiolo, cece, lenticchia e 
vecce, ed erbai annuali di sole leguminose. 

 14. L’importo unitario del premio è determinato an-
nualmente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nan-
ziamento della misura di cui al comma 13 e il numero di 
ettari ammissibili. 

 15. Il premio di cui al comma 14 è concesso per ettaro 
di superfi cie a leguminose da granella ed erbai annuali di 
sole leguminose, seminata e coltivata secondo le normali 
pratiche colturali e mantenuta in normali condizioni al-
meno fi no alla maturazione piena dei semi per le colture 
di leguminose da granella e fi no all’inizio della fi oritura 
per gli erbai. 

 16. Le colture di cui al comma 15, che non raggiungo-
no rispettivamente la fase di maturazione piena dei semi e 
la fi oritura a causa delle condizioni climatiche eccezionali 
riconosciute, sono ammissibili all’aiuto a condizione che 
le superfi ci in questione non siano utilizzate per altri sco-
pi fi no alla suddetta fase di crescita.».   

  Art. 6.

      Modifi ca dell’art. 24 del decreto ministeriale
18 novembre 2014    

      1. L’art. 24 del decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali 18 novembre 2014 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 24    (Misura premi per il settore riso).    — 1. La 
quota pari al 4,86 per cento dell’importo annuo desti-
nato al fi nanziamento del sostegno accoppiato ai sensi 
dell’art. 19, comma 2, è assegnata alla misura premi alla 
coltivazione del riso. 

 2. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura di cui al comma 1 e il numero degli ettari 
coltivati a riso. 

 3. Il premio di cui al comma 2 è concesso per ettaro di 
superfi cie a riso, seminata e coltivata secondo le normali 
pratiche colturali e mantenuta in normali condizioni al-
meno fi no alla maturazione piena delle cariossidi. 

 4. Le colture di cui al comma 3, che non raggiungono 
la fase di maturazione piena delle cariossidi a causa delle 
condizioni climatiche eccezionali riconosciute, sono am-
missibili all’aiuto a condizione che le superfi ci in questio-
ne non siano utilizzate per altri scopi fi no alla suddetta 
fase di crescita.».   

  Art. 7.

      Modifi ca dell’art. 25 del decreto ministeriale
18 novembre 2014    

      1. L’art. 25 del decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali 18 novembre 2014 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 25    (Misura premi per il settore barbabietola da 
zucchero).    — 1. La quota pari al 3,68 per cento desti-
nata al fi nanziamento del sostegno accoppiato ai sensi 
dell’art. 19, comma 2, è assegnata alla misura premi alla 
coltivazione della barbabietola da zucchero. 

 2. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura di cui al comma 1 e il numero degli ettari 
ammissibili. 

 3. Il premio di cui al comma 2 è concesso per ettaro di 
superfi cie a barbabietola da zucchero seminata e coltivata 
secondo le normali pratiche colturali, mantenuta in nor-
mali condizioni almeno fi no alla maturazione piena della 
radice ed impegnata nei contratti di fornitura stipulati con 
un’industria saccarifera. 

 4. I contratti di cui al comma 3 sono allegati alla do-
manda “UNICA”. 

 5. Le colture di cui al comma 3, che non raggiungo-
no la fase di maturazione piena della radice a causa delle 
condizioni climatiche eccezionali riconosciute, sono am-
missibili all’aiuto a condizione che le superfi ci in questio-
ne non siano utilizzate per altri scopi fi no alla suddetta 
fase di crescita.».   
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  Art. 8.
      Modifi ca dell’art. 26 del decreto ministeriale

18 novembre 2014    

      1. L’art. 26 del decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali 18 novembre 2014 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 26    (Misura premi per il settore pomodoro da de-
stinare alla trasformazione).    — 1. La quota pari al 2,41 
per cento destinata al fi nanziamento del sostegno accop-
piato ai sensi dell’art. 19, comma 2, è assegnata alla misu-
ra premi alla coltivazione del pomodoro da destinare alla 
trasformazione. 

 2. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura di cui al comma 1 e il numero degli ettari 
ammissibili. 

 3. Il premio di cui al comma 2 è concesso per ettaro 
di superfi cie a pomodoro seminata e coltivata secondo le 
normali pratiche colturali, mantenuta in normali condi-
zioni almeno fi no alla maturazione piena dei pomodori ed 
impegnata in contratti di fornitura stipulati con un’indu-
stria di trasformazione del pomodoro anche per il tramite 
di un’organizzazione dei produttori riconosciuta ai sensi 
del regolamento (UE) n. 1308/2013. 

 4. I contratti di fornitura di cui al comma 3 sono allega-
ti alla domanda “UNICA” nel caso di produttori singoli, 
ovvero, nel caso di produttori associati ad una organiz-
zazione di produttori, sono depositati a cura della me-
desima organizzazione, presso l’organismo di coordina-
mento di cui all’art. 7, paragrafo 4, del regolamento (UE) 
n. 1306/2013, entro il termine ultimo di presentazione 
della domanda unica, e il produttore associato allega alla 
domanda “UNICA” l’impegno di coltivazione in essere 
con la propria associazione. Nel caso di richiedenti asso-
ciati ad una organizzazione di produttori, i contratti devo-
no essere informatizzati a cura dell’organizzazione di pro-
duttori di riferimento, secondo le modalità organizzative 
defi nite dall’organismo di coordinamento di cui all’art. 7, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1306/2013. 

 5. Le colture di cui al comma 3, che non raggiungono 
la fase di piena maturazione del frutto a causa delle con-
dizioni climatiche eccezionali riconosciute, sono ammis-
sibili all’aiuto a condizione che le superfi ci in questione 
non siano utilizzate per altri scopi fi no alla suddetta fase 
di crescita.».   

  Art. 9.
      Modifi ca dell’art. 27 del decreto ministeriale

18 novembre 2014    

      1. L’art. 27 del decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali 18 novembre 2014 è sosti-
tuito dal seguente:  

 «Art. 27    (Misura premi per il settore olio di oliva).    
— 1. La quota pari al 9,44 per cento destinata al fi nan-
ziamento del sostegno accoppiato ai sensi dell’art. 19, 
comma 2, è assegnata per premi alle superfi ci olivicole in 
Liguria, Puglia e Calabria, coltivate secondo le normali 
pratiche colturali. 

 2. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura di cui al comma 1 e il numero degli ettari 
coltivati a oliveto ammissibili. 

 3. La quota pari al 2,84 per cento destinata al fi nanzia-
mento del sostegno accoppiato ai sensi dell’art. 19, com-
ma 2, è assegnata per premi alle superfi ci che benefi ciano 
del pagamento di cui al comma 2 del presente articolo, 
situate in Puglia e Calabria e caratterizzate da una pen-
denza media superiore al 7,5%. 

 4. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura di cui al comma 3 e il numero degli ettari 
coltivati a oliveto ammissibili. 

 5. La quota pari al 2,75 per cento destinata al fi nanzia-
mento del sostegno accoppiato ai sensi dell’art. 19, com-
ma 2, è assegnata per premi alle superfi ci olivicole, colti-
vate secondo le normali pratiche colturali, di particolare 
rilevanza economica, sociale, territoriale ed ambientale. 

 6. I requisiti di cui al comma 5, sono soddisfatti per le 
superfi ci olivicole che aderiscono a sistemi di qualità. Per 
“sistemi di qualità” si intendono i disciplinari di produ-
zione ai sensi del regolamento (UE) n. 1151/2012. 

 7. L’importo unitario del premio è determinato annual-
mente dal rapporto tra l’importo destinato al fi nanziamen-
to della misura di cui al comma 5 e il numero degli ettari 
coltivati a oliveto ammissibili.».   

  Art. 10.

      Abrogazioni    

     1. Sono abrogati l’art. 15 del decreto ministeriale 
26 febbraio 2015, n. 1420, gli articoli 4, fatta eccezio-
ne per il comma 6, e 5 del decreto ministeriale 20 marzo 
2015, n. 1922, gli articoli 3 e 5 del decreto ministeriale 
12 maggio 2015, n. 1566, nonché il decreto ministeriale 
29 aprile 2016, n. 2883. 

 2. Il comma 6 dell’art. 4 del citato decreto ministeriale 
20 marzo 2015, n. 1922, è abrogato a decorrere dall’anno 
di domanda 2016.   

  Art. 11.

      Entrata in vigore    

     1. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 10, comma 2, 
le disposizioni contenute nel presente decreto entra-
no in vigore dall’anno di domanda 2017, ad eccezione 
dell’art. 3, comma 2, del presente decreto, che entra in 
vigore dall’anno di domanda 2016. 

 Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei conti per 
la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 11 ottobre 2016 

 Il Ministro: MARTINA   
  Registrato alla Corte dei conti il 7 novembre 2016

Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF, reg.ne prev. n. 2678
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    ALLEGATO    

      

    

  16A08150
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    MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  31 ottobre 2016 .

      Sostituzione del Commissario governativo della società cooperativa «Edil Master», in Genova.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI,

IL SISTEMA COOPERATIVO
E LE GESTIONI COMMISSARIALI 

 Visto l’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civile; 
 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifi cazione ed integrazioni; 
 Visto il decreto legislativo n. 165/2001, con particolare riferimento all’art. 4, secondo comma; 
 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220; 
 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 158 del 5 dicembre 2013, «Regolamento di organiz-

zazione del Ministero dello sviluppo economico»; 
 Visto il D.D. n. 13/SGC/2016 del 16 giugno 2016 con il quale la società cooperativa «Edil Master» con sede in 

Genova è stata posta in gestione commissariale ai sensi dell’art. 2545  -sexiesdecies   codice civile ed il dott. Stefano 
Marastoni ne è stato contestualmente nominato commissario governativo; 

 Vista la nota pervenuta via Pec in data 24 giugno 2016 con la quale il dott. Marastoni ha comunicato la propria 
rinuncia all’incarico; 

 Visto il D.D. n. 20/SGC/2016 del 14 luglio 2016 con il quale è stato nominato il dott. Alberto Papone nella carica 
di Commissario governativo, in sostituzione del dott. Stefano Marastoni; 

 Vista la nota pervenuta via Pec in data 5 settembre 2016 con la quale il dott. Papone ha comunicato la propria 
rinuncia all’incarico; 

 Visto il D.D. n. 32 del 15 settembre 2016 con il quale è stato nominato il dott. Emilio Gatto nella carica di Com-
missario governativo, in sostituzione del dott. Alberto Papone; 

 Vista la nota pervenuta via Pec in data 20 ottobre 2016 con prot. 0330505 con la quale il dott. Emilio Gatto ha 
comunicato la propria rinuncia all’incarico; 

 Ritenuto necessario procedere alla sostituzione del dott. Emilio Gatto; 
 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Considerati gli specifi ci requisiti professionali come risultanti dal    curriculum vitae    del prof. avv. Emanuele Cusa; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il prof. avv. Emanuele Cusa, nato a Milano il 3 ottobre 1966, domiciliato in Pavia, via Breventano, 18 (CSUM-

NL66R03F205L), è nominato Commissario governativo della società cooperativa «Edil Master» con sede in Genova 
(C.F. 01954850994) per un periodo di 6 (sei) mesi a decorrere dalla data del presente decreto, in sostituzione del dott. 
Emilio Gatto, che ha rinunciato all’incarico.   

  Art. 2.
     Al nominato commissario governativo sono attribuiti i poteri del Consiglio di amministrazione; lo stesso com-

missario dovrà provvedere alla regolarizzazione dell’Ente attraverso la risoluzione delle problematiche emerse in sede 
di revisione, già evidenziate nel citato D.D. 13/SGC/2016 del 16 giugno 2016, cui si rinvia.   

  Art. 3.
     Il compenso spettante al commissario governativo sarà determinato in base ai criteri di cui al decreto ministeriale 

22 gennaio 2002. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo regionale. 
 Roma, 31 ottobre 2016 

 Il direttore generale: MOLETI   

  16A08170  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AUTORITÀ NAZIONALE 

ANTICORRUZIONE

  DELIBERA  26 ottobre 2016 .

      Linee guida n. 3, di attuazione del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, recanti «Nomina, ruolo e compiti del 
responsabile unico del procedimento per l’affi damento di 
appalti e concessioni».      (Delibera n. 1096).     

     L’AUTORITÀ NAZIONALE
ANTICORRUZIONE 

  I. INDICAZIONI DI CARATTERE GENERALE IN MATERIA DI RUP, AI 
SENSI DELL’ART. 213, COMMA 2, DEL CODICE DEI CONTRATTI 
PUBBLICI.  

  1. Ambito di applicazione.  
 1.1. L’art. 31 individua le funzioni del RUP negli ap-

palti di lavori, servizi e forniture e nelle concessioni. Le 
disposizioni in esso contenute si applicano anche alle 
stazioni appaltanti che ricorrono ai sistemi di acquisto e 
di negoziazione delle centrali di committenza o che ope-
rano in aggregazione e, per espresso rinvio dell’art. 114, 
ai settori speciali (gas, energia termica, elettricità, acqua, 
trasporti, servizi postali, sfruttamento di area geografi ca). 
Disposizioni particolari sono, invece, previste per i ser-
vizi attinenti all’ingegneria e all’architettura, per il caso 
di appalti di particolare complessità e per gli appalti di 
lavori aggiudicati con la formula del contraente genera-
le, mentre la norma in esame non si applica alle stazioni 
appaltanti che non sono pubbliche amministrazioni ed 
enti pubblici. Dette stazioni appaltanti sono tenute a in-
dividuare, secondo i propri ordinamenti e nel rispetto dei 
criteri di economicità, effi cacia, imparzialità, pubblicità e 
trasparenza, uno o più soggetti cui affi dare i compiti pro-
pri del responsabile del procedimento, limitatamente al 
rispetto delle norme del Codice alla cui osservanza sono 
tenute. 

  2. Nomina del responsabile del procedimento.  
 2.1. Per ogni singola procedura di affi damento di un ap-

palto o di una concessione, le stazioni appaltanti, con atto 
formale del responsabile dell’unità organizzativa, nomina-
no un RUP per le fasi della programmazione, progettazio-
ne, affi damento ed esecuzione. Per gli affi damenti relativi 
a lavori, il RUP deve essere nominato prima del progetto 
di fattibilità tecnica ed economica e, nel caso di lavori non 
assoggettati a programmazione, contestualmente alla de-
cisione di realizzare gli stessi. Per i servizi e le forniture, 
invece, il RUP deve essere nominato contestualmente alla 
decisione di acquisire i servizi e le forniture. 

 2.2. Il RUP, nell’esercizio delle sue funzioni, è qua-
lifi cabile come pubblico uffi ciale. Le funzioni di RUP 
non possono essere assunte dal personale che versa nelle 
ipotesi di cui al comma 2 dell’art. 42 del Codice, né dai 

soggetti che sono stati condannati, anche con sentenza 
non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I 
del titolo II del libro secondo del codice penale, ai sensi 
dell’art. 35  -bis   del decreto legislativo n. 165/2001, stante 
l’espresso divieto che la norma contiene in ordine all’as-
segnazione di tali soggetti agli uffi ci preposti, tra l’altro, 
all’acquisizione di beni, servizi e forniture, anche con 
funzioni direttive, tenuto conto che le funzioni di RUP 
sono assegnate    ex lege    (art. 5, comma 2, legge 7 agosto 
1990, n. 241) al dirigente preposto all’unita organizzativa 
responsabile ovvero assegnate ai dipendenti di ruolo ad-
detti all’unità medesima (art. 31, comma 1, terzo periodo 
del Codice). Le funzioni di RUP devono essere svolte nel 
rispetto di quanto previsto dal decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 62/2013 e dal Codice di comportamen-
to adottato da ciascuna amministrazione aggiudicatrice, 
nonché in osservanza delle specifi che disposizioni conte-
nute nel Piano triennale di prevenzione della corruzione 
adottato dall’amministrazione. Il ruolo di RUP è, di rego-
la, incompatibile con le funzioni di commissario di gara 
e di presidente della commissione giudicatrice (art. 77, 
comma 4 del Codice), ferme restando le acquisizioni giu-
risprudenziali in materia di possibile coincidenza. 

 2.3. Il Responsabile Unico del Procedimento deve es-
sere in regola con gli obblighi formativi di cui all’art. 7 
decreto del Presidente della Repubblica n. 137/2012 
«Regolamento recante riforma degli ordinamenti profes-
sionali, a norma dell’art. 3, comma 5, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148». 

 2.4. Il RUP svolge i propri compiti con il supporto dei 
dipendenti dell’amministrazione aggiudicatrice. Inoltre, 
nel caso di inadeguatezza dell’organico, il responsabile 
del procedimento propone all’amministrazione aggiudi-
catrice l’affi damento delle attività di supporto obbligato-
rio secondo le procedure e con le modalità previste dalla 
parte II, titolo I e titolo III, sez. II, capo III del Codice. 
Gli affi datari devono essere muniti di assicurazione di 
responsabilità civile professionale per i rischi derivanti 
dallo svolgimento delle attività di propria competenza. 
Gli affi datari dei servizi di supporto non possono parte-
cipare agli incarichi di progettazione ovvero ad appalti e 
concessioni di lavori pubblici nonché a subappalti e cot-
timi dei lavori pubblici con riferimento ai quali abbiano 
espletato i propri compiti direttamente o per il tramite di 
altro soggetto che risulti controllato, controllante o colle-
gato a questi ai sensi dell’art. 24, comma 7, del Codice. 
Alla stazione appaltante è data la possibilità di istituire 
una struttura stabile a supporto dei RUP e di conferire, su 
proposta di quest’ultimo, incarichi a sostegno dell’intera 
procedura o di parte di essa, nel caso di appalti di partico-
lare complessità che richiedano necessariamente valuta-
zioni e competenze altamente specialistiche. 

 2.5. Per i lavori e per i servizi attinenti all’ingegneria 
e all’architettura il RUP deve essere un tecnico abilita-
to all’esercizio della professione o, quando l’abilitazione 
non sia prevista dalle norme vigenti, un funzionario tecni-
co anche di qualifi ca non dirigenziale. 
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 Le funzioni di RUP non possono essere assunte dal 
personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 2 
dell’art. 42 del Codice, né dai soggetti che sono stati 
condannati, anche con sentenza non passata in giudi-
cato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro 
secondo del codice penale, ai sensi dell’art. 35  -bis   del 
decreto legislativo n. 165/2001.
Il ruolo di RUP è, di regola, incompatibile con le 
funzioni di commissario di gara e di presidente della 
commissione giudicatrice (art. 77, comma 4 del 
Codice), ferme restando le acquisizioni giurispruden-
ziali in materia di possibile coincidenza. 

   

  3. Compiti del RUP in generale.  
 3.1 Fermo restando quanto previsto dall’art. 31 e da al-

tre specifi che disposizioni del Codice, nonché dalla legge 
7 agosto 1990, n. 241, il RUP vigila sullo svolgimento 
delle fasi di progettazione, affi damento ed esecuzione di 
ogni singolo intervento e provvede a creare le condizioni 
affi nché il processo realizzativo risulti condotto in modo 
unitario in relazione ai tempi e ai costi preventivati, alla 
qualità richiesta, alla manutenzione programmata, alla si-
curezza e alla salute dei lavoratori e in conformità a qual-
siasi altra disposizione di legge in materia. 

  II. COMPITI SPECIFICI DEL RUP, REQUISITI DI PROFESSIONALITÀ, 
CASI DI COINCIDENZA DEL RUP CON IL PROGETTISTA O IL 
DIRETTORE DEI LAVORI O DELL’ESECUZIONE, AI SENSI 
DELL’ART. 31, COMMA 5 DEL CODICE DEI CONTRATTI 
PUBBLICI.  

  4. Requisiti di professionalità del RUP per appalti e 
concessioni di lavori.  

  4.1. Il RUP deve essere in possesso di specifi ca forma-
zione professionale, soggetta a costante aggiornamento, e 
deve aver maturato un’adeguata esperienza professionale 
nello svolgimento di attività analoghe a quelle da realiz-
zare in termini di natura, complessità e/o importo dell’in-
tervento, alternativamente:  

 a. alle dipendenze di stazioni appaltanti, nel ruo-
lo di RUP o nello svolgimento di mansioni nell’ambito 
tecnico/amministrativo; 

 b. nell’esercizio di un’attività di lavoro autonomo, 
subordinato o di consulenza in favore di imprese operanti 
nell’ambito dei lavori pubblici o privati; 

  4.2. Nello specifi co, per quanto concerne gli appalti e 
le concessioni di lavori:  

   a)   per gli importi inferiori a 1.000.000,00 euro il 
RUP deve essere almeno in possesso di un diploma rila-
sciato da un istituto tecnico superiore di secondo grado 
al termine di un corso di studi quinquennale (es. diploma 
di perito industriale, perito commerciale, perito agrario, 
agrotecnico, perito edile, geometra/tecnico delle costru-
zioni, ecc.), in possesso di un’anzianità di servizio ed 
esperienza di almeno dieci anni nell’ambito dell’affi da-
mento di appalti e concessioni di lavori; 

   b)   per gli importi pari o superiori a 1.000.000,00 di euro 
il RUP e inferiori alla soglia di cui all’art. 35 del Codice, 
deve essere in possesso di una laurea triennale in architettu-
ra, ingegneria, scienze e tecnologie agrarie, scienze e tecno-
logie forestali e ambientali, scienze e tecnologie geologiche 
o equipollenti, scienze naturali e abilitazione all’esercizio 
della professione, nelle more della previsione di apposite 
sezioni speciali per l’iscrizione al relativo Albo. In ogni caso 
deve possedere un’anzianità di servizio ed esperienza di al-
meno cinque anni nell’ambito dell’affi damento di appalti e 
concessioni di lavori. Possono svolgere, altresì, le funzioni 
di RUP i tecnici in possesso di diploma di geometra/tecni-
co delle costruzioni purché in possesso di un’anzianità di 
servizio ed esperienza di almeno quindici anni nell’ambito 
dell’affi damento di appalti e concessioni di lavori; 

   c)   per gli importi pari o superiori alla soglia di cui 
all’art. 35 del Codice, il RUP deve essere in possesso di una 
laurea magistrale o specialistica nelle materie indicate alla 
lettera   b)  , abilitazione all’esercizio della professione, nelle 
more della previsione di apposite sezioni speciali per l’iscri-
zione al relativo albo. Deve, inoltre, possedere un’anzianità 
di servizio ed esperienza di almeno cinque anni nell’ambito 
dell’affi damento di appalti e concessioni di lavori. 

 4.3. In ogni caso, a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore del nuovo sistema di qualifi cazione delle stazioni ap-
paltanti di cui all’art. 38 del Codice, a prescindere dall’im-
porto del contratto, per i lavori particolarmente complessi, 
secondo la defi nizione di cui all’art. 3, comma 1, lettera   oo)   
del Codice, il RUP dovrà possedere, oltre ai requisiti di cui 
alla lettera   c)  , la qualifi ca di    project manager   , essendo ne-
cessario enfatizzare le competenze di pianifi cazione e ge-
stione dello sviluppo di specifi ci progetti, anche attraverso 
il coordinamento di tutte le risorse a disposizione, e gli in-
terventi fi nalizzati ad assicurare l’unitarietà dell’interven-
to, il raggiungimento degli obiettivi nei tempi e nei costi 
previsti, la qualità della prestazione e il controllo dei rischi. 

  Il RUP è in possesso di titolo di studio e di esperienza 
e formazione professionale commisurati alla tipologia 
e all’entità dei lavori da affidare. Per appalti di par-
ticolare complessità, a decorrere dalla data di entrata 
in vigore del nuovo sistema di qualificazione delle 
stazioni appaltanti di cui all’art. 38 del Codice, il RUP 
deve possedere anche la qualifica di    project manager   . 

   

  5. Compiti del RUP per i lavori, nelle fasi di 
programmazione, progettazione e affi damento.  

 5.1. Indicazioni generali. 
 5.1.1. I compiti fondamentali del RUP sono specifi cati 

all’art. 31, comma 4, per le varie fasi del procedimento di 
affi damento. Altri compiti assegnati al RUP sono indivi-
duati nel Codice in relazione a specifi ci adempimenti che 
caratterizzano le fasi dell’affi damento e dell’esecuzione 
del contratto. Inoltre, per espressa previsione dell’art. 31, 
comma 3, il RUP, ai sensi della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, svolge tutti i compiti relativi alle procedure di pro-
grammazione, progettazione, affi damento ed esecuzione 
previste dal Codice, che non siano specifi catamente attri-
buiti ad altri organi o soggetti. 



—  47  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 27322-11-2016

 5.1.2. Nella fase di programmazione, il RUP formula 
proposte e fornisce dati e informazioni utili, oltre che al 
fi ne della predisposizione del programma triennale dei la-
vori pubblici e dei relativi aggiornamenti annuali, anche 
per la preparazione di ogni altro atto di programmazio-
ne di contratti pubblici e dell’avviso di preinformazione, 
nelle fasi di affi damento, elaborazione e approvazione 
del progetto di fattibilità tecnica ed economica, defi nitivo 
ed esecutivo, nelle procedure di scelta del contraente per 
l’affi damento di appalti e concessioni, in occasione del 
controllo periodico del rispetto dei tempi programmati e 
del livello di prestazione, qualità e prezzo, nelle fasi di 
esecuzione e collaudo dei lavori. 

  5.1.3. Il responsabile del procedimento:  
   a)   promuove, sovrintende e coordina le indagini 

e gli studi preliminari idonei a consentire la defi nizione 
degli aspetti di cui all’art. 23, comma 1, del Codice; 

   b)   promuove l’avvio delle procedure di variante 
urbanistica; 

   c)   svolge le attività necessarie all’espletamento 
della conferenza dei servizi, curando gli adempimenti di 
pubblicità delle relative deliberazioni e assicurando l’al-
legazione del verbale della conferenza tenutasi sul pro-
getto di fattibilità tecnica ed economica posto a base delle 
procedure di appalto di progettazione ed esecuzione e di 
affi damento della concessione di lavori pubblici; 

   d)    individua i lavori di particolare rilevanza sotto 
il profi lo architettonico, ambientale, paesaggistico, agro-
nomo e forestale, storico artistico, conservativo o tec-
nologico accertando e certifi cando, sulla base degli atti 
forniti dal dirigente dell’amministrazione aggiudicatrice 
preposto alla struttura competente, l’eventuale presenza, 
negli interventi, delle seguenti caratteristiche:  

 1. utilizzo di materiali e componenti innovativi; 
 2. processi produttivi innovativi o di alta preci-

sione dimensionale e qualitativa; 
 3. esecuzione in luoghi che presentano diffi -

coltà logistica o particolari problematiche geotecniche, 
idrauliche, geologiche e ambientali; 

 4. complessità di funzionamento d’uso o necessità 
di elevate prestazioni per quanto riguarda la loro funzionalità; 

 5. esecuzione in ambienti aggressivi che, come 
tali, siano capaci di provocare malattie o alterazioni mor-
bose a uomini e animali o di distruggere e danneggiare 
piante e coltivazioni; 

 6. necessità di prevedere dotazioni impiantisti-
che non usuali; 

 7. complessità in relazione a particolari esi-
genze connesse a vincoli architettonici, storico-artistici o 
conservativi; 

 8. necessità di un progetto elaborato in forma 
completa e dettagliata in tutte le sue parti, architettonica, 
strutturale e impiantistica; 

   e)   per la progettazione dei lavori di cui al punto 
precedente fornisce indirizzi, formalizzandoli in apposito 
documento, in ordine agli obiettivi generali da perseguire, 
alle strategie per raggiungerli, alle esigenze e ai bisogni 
da soddisfare, fi ssando i limiti fi nanziari da rispettare e in-
dicando i possibili sistemi di realizzazione da impiegare; 

   f)   per la progettazione dei lavori, inoltre, verifi -
ca la possibilità di ricorrere alle professionalità interne in 
possesso di idonea competenza oppure propone l’utilizzo 
della procedura del concorso di progettazione o del con-
corso di idee; 

   g)   in relazione alle caratteristiche e alla dimensio-
ne dell’intervento, promuove e defi nisce, sulla base delle 
indicazioni del dirigente preposto alla struttura compe-
tente, le modalità di verifi ca dei vari livelli progettuali, 
le procedure di eventuale affi damento a soggetti esterni 
delle attività di progettazione e la stima dei corrispettivi, 
da inserire nel quadro economico; 

   h)   coordina le attività necessarie alla redazione 
del progetto di fattibilità tecnica ed economica, verifi -
cando che siano indicati gli indirizzi che devono essere 
seguiti nei successivi livelli di progettazione e i diversi 
gradi di approfondimento delle verifi che, delle rilevazioni 
e degli elaborati richiesti; 

   i)   coordina le attività necessarie alla redazione del 
progetto defi nitivo ed esecutivo, verifi cando che siano ri-
spettate le indicazioni contenute nel progetto di fattibilità 
tecnica ed economica; 

   j)   effettua, prima dell’approvazione del progetto 
in ciascuno dei suoi livelli, le necessarie verifi che circa la 
rispondenza dei contenuti del documento alla normativa 
vigente, il rispetto dei limiti fi nanziari, la stima dei costi e 
delle fonti di fi nanziamento, la rispondenza dei prezzi in-
dicati ai prezziari aggiornati e in vigore, e l’esistenza dei 
presupposti di ordine tecnico e amministrativo necessari 
per conseguire la piena disponibilità degli immobili; 

   k)   svolge l’attività di verifi ca dei progetti per lavori 
di importo inferiore a un milione di euro, anche avvalen-
dosi della struttura di cui all’art. 31, comma 9 del Codice; 

   l)   sottoscrive la validazione, facendo preciso rife-
rimento al rapporto conclusivo, redatto dal soggetto pre-
posto alla verifi ca, e alle eventuali controdeduzioni del 
progettista. In caso di dissenso sugli esiti della verifi ca, il 
RUP è tenuto a motivare specifi catamente; 

   m)    nel caso di lavori eseguibili per lotti, accerta 
e attesta:  

 1. l’avvenuta redazione, ai fi ni dell’inserimento 
nell’elenco annuale, del progetto preliminare di fattibilità 
tecnico economica dell’intero lavoro e la sua articolazio-
ne per lotti; 

 2. la quantifi cazione, nell’ambito del program-
ma e dei relativi aggiornamenti, dei mezzi fi nanziari ne-
cessari per appaltare l’intero lavoro; 

   n)   propone all’amministrazione aggiudicatrice i 
sistemi di affi damento dei lavori, la tipologia di contrat-
to da stipulare, il criterio di aggiudicazione da adottare; 
nel caso di procedura competitiva con negoziazione e di 
procedura negoziata senza previa pubblicazione di un 
bando, promuove il confronto competitivo e garantisce 
la pubblicità dei relativi atti, anche di quelli successivi 
all’aggiudicazione; 

   o)   convoca e presiede, nelle procedure ristrette 
e nei casi di partenariato per l’innovazione e di dialogo 
competitivo, ove ne ravvisi la necessità, un incontro pre-
liminare per l’illustrazione del progetto e per consentire 
osservazioni allo stesso; 
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   p)   richiede all’amministrazione aggiudicatrice la 
nomina della commissione nel caso di affi damento con il 
criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, in-
dicando se ricorrono i presupposti per la nomina di com-
ponenti interni o per la richiesta all’A.N.AC. di una lista 
di candidati, ai sensi dell’art. 77, comma 3 del Codice; 

   q)   promuove l’istituzione dell’uffi cio di direzione 
dei lavori e accerta sulla base degli atti forniti dal diri-
gente dell’amministrazione aggiudicatrice preposto alla 
struttura competente, la sussistenza delle condizioni che 
giustifi cano l’affi damento dell’incarico a soggetti esterni 
all’amministrazione aggiudicatrice; 

   r)   accerta e certifi ca, sulla base degli atti forniti 
dal dirigente dell’amministrazione aggiudicatrice prepo-
sto alla struttura competente, le situazioni di carenza di 
organico in presenza delle quali le funzioni di collaudato-
re sono affi date a soggetti esterni alla stazione appaltante; 

   s)   raccoglie, verifi ca e trasmette all’Osservato-
rio dell’A.N.AC. gli elementi relativi agli interventi di 
sua competenza anche in relazione a quanto prescritto 
dall’art. 213, comma 3, del Codice; 

   t)   raccoglie i dati e le informazioni relativi agli in-
terventi di sua competenza e collabora con il responsabile 
della prevenzione della corruzione in relazione all’adem-
pimento degli obblighi prescritti dall’art. 1, comma 32, 
della legge n. 190/2012 s.m.i. 

 Nella fase di programmazione, il RUP formula pro-
poste e fornisce dati e informazioni utili al fine della 
predisposizione del programma triennale dei lavori 
pubblici e dei relativi aggiornamenti annuali e di ogni 
altro atto di programmazione. 

   
 5.2. Verifi ca della documentazione amministrativa da 

parte del RUP. 
 Il controllo della documentazione amministrativa, è 

svolto dal RUP, da un seggio di gara istituito   ad hoc   op-
pure, se presente nell’organico della stazione appaltante, 
da un apposito uffi cio/servizio a ciò deputato, sulla base 
delle disposizioni organizzative proprie della stazione 
appaltante. In ogni caso il RUP esercita una funzione di 
coordinamento e controllo, fi nalizzata ad assicurare il 
corretto svolgimento delle procedure e adotta le decisioni 
conseguenti alle valutazioni effettuate. 

 5.3. Valutazione delle offerte anormalmente basse. 
 Nel bando di gara la stazione appaltante indica se, in 

caso di aggiudicazione con il criterio del minor prezzo, la 
verifi ca di congruità delle offerte è rimessa direttamente 
al RUP e se questi, in ragione della particolare comples-
sità delle valutazioni o della specifi cità delle competenze 
richieste, debba o possa avvalersi della struttura di sup-
porto istituita ai sensi dell’art. 31, comma 9, del Codice, 
o di commissione nominata   ad hoc  . Nel caso di aggiudi-
cazione con il criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa individuata sulla base del miglior rapporto 
qualità/prezzo, invece, la verifi ca sulle offerte anormal-
mente basse è svolta dal RUP con il supporto della com-
missione nominata    ex    art. 77 del Codice. 

 Nella fase dell’affidamento, il RUP si occupa della 
verifica della documentazione amministrativa ovvero, 
se questa è affidata ad un seggio di gara istituito 
  ad hoc   oppure ad un apposito ufficio/servizio a ciò 
deputato, esercita una funzione di coordinamento e 
controllo, e adotta le decisioni conseguenti alle valuta-
zioni effettuate. 

   

 Nel caso di aggiudicazione con il criterio del minor 
prezzo, il RUP si occupa della verifica della congruità 
delle offerte. La stazione appaltante può prevedere 
che il RUP possa o debba avvalersi della struttura di 
supporto o di una commissione nominata   ad hoc  . Nel 
caso di aggiudicazione con il criterio dell’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa individuata sulla base 
del miglior rapporto qualità/prezzo, il RUP verifica la 
congruità delle offerte con il supporto della commis-
sione giudicatrice. 

   

  6. Compiti del RUP per i lavori nella fase di esecuzione.  

  Il responsabile del procedimento:  
   a)   impartisce al direttore dei lavori, con disposizioni 

di servizio, le istruzioni occorrenti a garantire la regola-
rità dei lavori. Autorizza il direttore dei lavori alla con-
segna dei lavori e svolge le attività di accertamento della 
data di effettivo inizio, nonché di ogni altro termine di 
realizzazione degli stessi; 

   b)   provvede, sentito il direttore dei lavori e il coor-
dinatore della sicurezza in fase di esecuzione, a verifi care 
che l’esecutore corrisponda alle imprese subappaltatrici 
i costi della sicurezza relativi alle prestazioni affi date in 
subappalto, senza alcun ribasso; 

   c)   adotta gli atti di competenza a seguito delle inizia-
tive e delle segnalazioni del coordinatore per la sicurezza 
in fase di esecuzione sentito il direttore dei lavori, laddo-
ve tali fi gure non coincidano; 

   d)   svolge, su delega del soggetto di cui all’art. 26, 
comma 3, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, i 
compiti ivi previsti, qualora non sia prevista la predispo-
sizione del piano di sicurezza e di coordinamento; 

   e)   assume il ruolo di responsabile dei lavori, ai fi ni 
del rispetto delle norme sulla sicurezza e salute dei la-
voratori sui luoghi di lavoro. Il RUP, nello svolgimen-
to dell’incarico di responsabile dei lavori, salvo diversa 
indicazione e fermi restando i compiti e le responsabi-
lità di cui agli articoli 90, 93, comma 2, 99, comma 1, e 
101, comma 1, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 
richiede la nomina del coordinatore per la sicurezza in 
fase di progettazione e del coordinatore per la sicurezza 
in fase di esecuzione dei lavori e vigila sulla loro attività; 

   f)   prima della consegna dei lavori, tiene conto del-
le eventuali proposte integrative del piano di sicurezza 
e di coordinamento formulate dagli operatori economici, 
quando tale piano sia previsto ai sensi del decreto legisla-
tivo 9 aprile 2008, n. 81; 
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   g)   trasmette agli organi competenti dell’amministra-
zione aggiudicatrice, sentito il direttore dei lavori, la pro-
posta del coordinatore per l’esecuzione dei lavori relativa 
alla sospensione, all’allontanamento dell’esecutore o dei 
subappaltatori o dei lavoratori autonomi dal cantiere o 
alla risoluzione del contratto; 

   h)   accerta, in corso d’opera, che le prestazioni ogget-
to di contratto di avvalimento siano svolte direttamente 
dalle risorse umane e strumentali dell’impresa ausiliaria 
che il titolare del contratto utilizza in adempimento degli 
obblighi derivanti dal contratto di avvalimento, anche fa-
cendo ricorso al direttore dei lavori; 

   i)   predispone, con riferimento ai compiti di cui 
all’art. 31, comma 12 del Codice, un piano di verifi che 
da sottoporre all’organo che lo ha nominato e, al ter-
mine dell’esecuzione, presenta una relazione sull’ope-
rato dell’esecutore e sulle verifi che effettuate, anche a 
sorpresa; 

   j)   controlla il progresso e lo stato di avanzamento 
dei lavori sulla base delle evidenze e delle informazioni 
del direttore dei lavori, al fi ne del rispetto degli obiettivi 
dei tempi, dei costi, della qualità delle prestazioni e del 
controllo dei rischi. In particolare verifi ca: le modalità di 
esecuzione dei lavori e delle prestazioni in relazione al 
risultato richiesto dalle specifi che progettuali; il rispetto 
della normativa tecnica; il rispetto delle clausole speci-
fi cate nella documentazione contrattuale (contratto e ca-
pitolati) anche attraverso le verifi che di cui all’art. 31, 
comma 12 del Codice; 

   k)   autorizza le modifi che, nonché le varianti, dei 
contratti di appalto in corso di validità anche su proposta 
del direttore dei lavori, con le modalità previste dall’ordi-
namento della stazione appaltante da cui il RUP dipende 
in conformità alle previsioni dell’art. 106 del Codice e, 
in particolare, redige la relazione di cui all’art. 106, com-
ma 14, del Codice, relativa alle varianti in corso d’opera, 
in cui sono riportate le ragioni di fatto e/o di diritto che 
hanno reso necessarie tali varianti. Il RUP può avvalersi 
dell’ausilio del direttore dei lavori per l’accertamento del-
le condizioni che giustifi cano le varianti. 

   l)   approva i prezzi relativi a nuove lavorazioni ori-
ginariamente non previste, determinati in contraddittorio 
tra il direttore dei lavori e l’impresa affi dataria, rimetten-
do alla valutazione della stazione appaltante le variazio-
ni di prezzo che comportino maggiori spese rispetto alle 
somme previste nel quadro economico; 

   m)   irroga le penali per il ritardato adempimento degli 
obblighi contrattuali in contraddittorio con l’appaltatore, 
anche sulla base delle indicazioni fornite dal direttore dei 
lavori; 

   n)   ordina la sospensione dei lavori per ragioni di 
pubblico interesse o necessità, nei limiti e con gli effetti 
previsti dall’art. 107 del Codice; 

   o)   dispone la ripresa dei lavori e dell’esecuzione del 
contratto non appena siano venute a cessare le cause della 
sospensione e indicare il nuovo termine di conclusione 
del contratto, calcolato tenendo in considerazione la dura-
ta della sospensione e gli effetti da questa prodotti; 

   p)   in relazione alle contestazioni insorte tra stazione 
appaltante ed esecutore circa aspetti tecnici che possono 
infl uire sull’esecuzione dei lavori, convoca le parti entro 
il termine di quindici giorni dalla comunicazione del di-
rettore dei lavori e promuove, in contraddittorio, l’esame 
della questione al fi ne di risolvere la controversia; 

   q)   attiva la defi nizione con accordo bonario ai sensi 
dell’art. 205 del Codice delle controversie che insorgo-
no in ogni fase di realizzazione dei lavori e deve essere 
sentito sulla proposta di transazione ai sensi dell’art. 208, 
comma 3 del Codice; 

   r)   propone la costituzione del collegio consultivo 
tecnico di cui all’art. 207 del Codice; 

   s)   propone la risoluzione o la modifi ca del contratto 
ogni qual volta se ne realizzino i presupposti; 

   t)   rilascia il certifi cato di pagamento, previa verifi ca 
della regolarità contributiva dell’affi datario e del subap-
paltatore, entro sette giorni dalla ricezione del SAL da 
parte del direttore dei lavori, e lo invia alla stazione ap-
paltante ai fi ni dell’emissione del mandato di pagamento 
da parte della stazione appaltante, che deve intervenire 
entro trenta giorni dalla data di rilascio del certifi cato di 
pagamento oppure dalla data di ricezione della fattura o 
della richiesta equivalente di pagamento qualora succes-
siva alla data di rilascio del certifi cato di pagamento; 

   u)   all’esito positivo del collaudo o della verifi ca di 
conformità rilascia il certifi cato di pagamento ai sensi 
dell’art. 101, comma 4, previa verifi ca della regolarità 
contributiva dell’affi datario e del subappaltatore; 

   v)   rilascia all’impresa affi dataria copia conforme del 
certifi cato di ultimazione dei lavori emesso dal direttore 
dei lavori; 

   w)   conferma il certifi cato di regolare esecuzione ri-
lasciato dal direttore dei lavori nei casi in cui la stazione 
appaltante non abbia conferito l’incarico di collaudo ai 
sensi dell’art. 102, comma 2, del Codice; 

   x)    trasmette all’amministrazione aggiudicatrice, ai 
sensi e per gli effetti delle disposizioni di cui al titolo II, 
capo V, sez. I del regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214 
e di quelli di cui al titolo II, capo I e capo II del regio 
decreto 13 agosto 1933, n. 1038, nonché dell’art. 2 della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20, entro sessanta giorni dal-
la deliberazione da parte della stessa sull’ammissibilità 
del certifi cato di collaudo, sulle domande dell’esecutore 
e sui risultati degli avvisi ai creditori, la documentazione 
relativa alle fasi della progettazione, dell’affi damento e 
dell’esecuzione del contratto ed in particolare:  

 1. il contratto, la relazione al conto fi nale, gli ordi-
nativi di pagamento con gli allegati documenti di svolgi-
mento della spesa a essi relativa; 

 2. la relazione dell’organo di collaudo e il certifi -
cato di collaudo; 

 3. la documentazione relativa agli esiti stragiudi-
ziali, arbitrali o giurisdizionali del contenzioso sulle con-
troversie relative a diritti soggettivi derivanti dall’esecu-
zione del contratto di cui alla parte VI del codice; 

   y)   rilascia il certifi cato di esecuzione dei lavori en-
tro trenta giorni dalla richiesta dell’esecutore, con le mo-
dalità telematiche stabilite dall’A.N.AC. 
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 Nella fase dell’esecuzione, il RUP, avvalendosi del 
direttore dei lavori, sovraintende a tutte le attività 
finalizzate alla realizzazione degli interventi affidati, 
assicurando che le stesse siano svolte nell’osservanza 
delle disposizioni di legge, in particolare di quelle in 
materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro, e 
garantendo il rispetto dei tempi di esecuzione previsti 
nel contratto e la qualità delle prestazioni. 

   

  7. Requisiti di professionalità del RUP per appalti di 
servizi e forniture e concessioni di servizi.  

  7.1. Il RUP è in possesso di adeguata esperienza pro-
fessionale maturata nello svolgimento di attività analoghe 
a quelle da realizzare in termini di natura, complessità e/o 
importo dell’intervento, alternativamente:  

   a)   alle dipendenze di stazioni appaltanti, nel ruo-
lo di RUP o nello svolgimento di mansioni nell’ambito 
tecnico/amministrativo; 

   b)   nell’esercizio di un’attività di lavoro autonomo, 
subordinato o di consulenza in favore di imprese. 

 7.2. Il RUP è in possesso di una specifi ca formazione 
professionale soggetta a costante aggiornamento, com-
misurata alla tipologia e alla complessità dell’intervento 
da realizzare. Le stazioni appaltanti devono inserire, nei 
piani per la formazione, specifi ci interventi rivolti ai RUP, 
organizzati nel rispetto delle norme e degli    standard    di 
conoscenza internazionali e nazionali di    project manage-
ment   , in materia di pianifi cazione, gestione e controllo dei 
progetti, nonché in materia di uso delle tecnologie e degli 
strumenti informatici. 

  7.3. Nello specifi co:  
   a)   Per i servizi e le forniture di importo inferiore alle 

soglie di cui all’art. 35 del Codice, il RUP è in possesso di 
diploma di istruzione superiore di secondo grado rilascia-
to da un istituto tecnico superiore al termine di un corso di 
studi quinquennale e un’anzianità di servizio ed esperien-
za di almeno cinque anni nell’ambito dell’affi damento di 
appalti e concessioni di servizi e forniture; 

 Per i servizi e le forniture pari o superiore alle soglie 
di cui all’art. 35 del Codice, il RUP è in possesso di di-
ploma di laurea triennale, magistrale o specialistica e di 
un’anzianità di servizio ed esperienza di almeno cinque 
anni nell’ambito dell’affi damento di appalti e conces-
sioni di servizi e forniture. Possono svolgere, altresì, le 
funzioni di RUP coloro che sono in possesso di diploma 
di istruzione superiore di secondo grado rilasciato da un 
istituto tecnico superiore al termine di un corso di studi 
quinquennale e un’anzianità di servizio ed esperienza di 
almeno dieci anni nell’ambito dell’affi damento di appalti 
e concessioni di servizi e forniture; 

   b)   Per appalti che rivestono particolare complessità, 
vale a dire che richiedano necessariamente valutazioni e 
competenze altamente specialistiche, è necessario, il pos-
sesso del titolo di studio nelle materie attinenti all’ogget-
to dell’affi damento. Per gli acquisti attinenti a categorie 
particolari di prodotti o servizi (es. dispositivi medici, 
dispositivi antincendio, sistemi informatici) la stazione 

appaltante può richiedere, oltre ai requisiti di anzianità di 
servizio ed esperienza di cui alle lettera   a)   e   b)  , il posses-
so della laurea magistrale o quinquennale, di specifi che 
competenze e/o abilitazioni tecniche o dell’abilitazione 
all’esercizio della professione, se previsto dalle vigenti 
disposizioni di legge. 

 In ogni caso, a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del nuovo sistema di qualifi cazione delle stazioni appal-
tanti di cui all’art. 38 del Codice, a prescindere dall’im-
porto del contratto, il RUP dovrà possedere, oltre ai re-
quisiti già indicati nella presente lettera, la qualifi ca di 
   project manager   , essendo necessario enfatizzare le com-
petenze di pianifi cazione e gestione dello sviluppo di spe-
cifi ci progetti, anche attraverso il coordinamento di tutte 
le risorse a disposizione, e gli interventi fi nalizzati ad 
assicurare l’unitarietà dell’intervento, il raggiungimento 
degli obiettivi nei tempi e nei costi previsti, la qualità del-
la prestazione e il controllo dei rischi. 

 Il RUP è in possesso di titolo di studio e di esperienza 
e formazione professionale commisurati alla tipologia 
e all’entità dei servizi e delle forniture da affidare. Per 
appalti di particolare complessità il RUP deve posse-
dere un titolo di studio nelle materie attinenti all’og-
getto dell’affidamento e, a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del nuovo sistema di qualificazione 
delle stazioni appaltanti di cui all’art. 38 del Codice, 
anche la qualifica di    project manager   . 

   

  8. Compiti del RUP per appalti di servizi e forniture e 
concessioni di servizi.  

  8.1 . Fermo restando quanto previsto dall’art. 31, da al-
tre specifi che disposizioni del Codice e dalla legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, il RUP:  

   a)    in ordine alla singola acquisizione, formula pro-
poste agli organi competenti secondo l’ordinamento del-
la singola amministrazione aggiudicatrice e fornisce agli 
stessi dati e informazioni:  

 1. nella fase di predisposizione ed eventuale ag-
giornamento della programmazione ai sensi dell’art. 31, 
comma 4, lettera   a)   Codice; 

 2. nella fase di procedura di scelta del contraente 
per l’affi damento dell’appalto; 

 3. nella fase di monitoraggio dei tempi di svolgi-
mento della procedura di affi damento; 

 4. nelle fasi di esecuzione e verifi ca della con-
formità delle prestazioni eseguite alle prescrizioni 
contrattuali; 

   b)   svolge, nei limiti delle proprie competenze pro-
fessionali, anche le funzioni di direttore dell’esecuzione 
del contratto, fermo restando quanto previsto al punto 9.1; 

   c)    nel rispetto di quanto previsto dall’ordinamen-
to della singola amministrazione aggiudicatrice, in base 
all’art. 31, comma 3, del codice:  
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 1. predispone o coordina la progettazione di cui 
all’art. 23, comma 14, del Codice, curando la promozio-
ne, ove necessario, di accertamenti e indagini preliminari 
idonei a consentire la progettazione; 

 2. coordina o cura l’andamento delle attività 
istruttorie dirette alla predisposizione del bando di gara 
relativo all’intervento; 

   d)   richiede all’amministrazione aggiudicatrice la no-
mina della commissione nel caso di affi damento con il 
criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa; 

   e)   svolge, in coordinamento con il direttore dell’ese-
cuzione ove nominato, le attività di controllo e vigilanza 
nella fase di esecuzione, acquisendo e fornendo all’orga-
no competente dell’amministrazione aggiudicatrice, per 
gli atti di competenza, dati, informazioni ed elementi utili 
anche ai fi ni dell’applicazione delle penali, della risolu-
zione contrattuale e del ricorso agli strumenti di risoluzio-
ne delle controversie, secondo quanto stabilito dal codice, 
nonché ai fi ni dello svolgimento delle attività di verifi ca 
della conformità delle prestazioni eseguite con riferimen-
to alle prescrizioni contrattuali; 

   f)   autorizza le modifi che, nonché le varianti contrat-
tuali con le modalità previste dall’ordinamento della sta-
zione appaltante da cui il RUP dipende, nei limiti fi ssati 
dall’art. 106 del Codice; 

   g)   compie, su delega del datore di lavoro committen-
te, in coordinamento con il direttore dell’esecuzione ove 
nominato, le azioni dirette a verifi care, anche attraverso la 
richiesta di documentazione, attestazioni e dichiarazioni, 
il rispetto, da parte dell’esecutore, delle norme sulla si-
curezza e sulla salute dei lavoratori sui luoghi di lavoro; 

   h)   svolge, su delega del soggetto di cui all’art. 26, 
comma 3, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, i 
compiti ivi previsti; 

   i)   provvede alla raccolta, verifi ca e trasmissione 
all’Osservatorio dell’A.NA.C. degli elementi relativi agli 
interventi di sua competenza e collabora con il responsa-
bile della prevenzione della corruzione anche in relazio-
ne a quanto prescritto dall’art. 1, comma 32, della legge 
n. 190/2012 e s.m.i.; 

   j)    trasmette, al soggetto incaricato dell’eventuale ve-
rifi ca di conformità:  

 1. copia degli atti di gara; 
 2. copia del contratto; 
 3. documenti contabili; 
 4. risultanze degli accertamenti della prestazione 

effettuata; 
 5. certifi cati delle eventuali prove effettuate; 

   k)   conferma l’attestazione di regolare esecuzione at-
testata dal direttore dell’esecuzione; 

   l)   predispone, con riferimento ai compiti di cui 
all’art. 31, comma 12 del Codice, un piano di verifi che 
da sottoporre all’organo che lo ha nominato e, al termi-
ne dell’esecuzione, presentare una relazione sull’ope-
rato dell’esecutore e sulle verifi che effettuate, anche a 
sorpresa. 

 8.2. Lo svolgimento delle operazioni preliminari alla 
valutazione delle offerte e il procedimento di valutazione 
delle offerte anormalmente basse avviene ai sensi dei pa-
ragrafi  5.2 e 5.3. 

 Il RUP, nelle procedure di affidamento di contratti 
di servizi e forniture, formula proposte agli organi 
competenti e fornisce agli stessi dati e informazioni 
nelle varie fasi della procedura. Fornisce all’organo 
competente dell’amministrazione aggiudicatrice, per 
gli atti di competenza, dati, informazioni ed elementi 
utili anche ai fini dell’applicazione delle penali, della 
risoluzione contrattuale e del ricorso agli strumenti 
di risoluzione delle controversie, nonché ai fini dello 
svolgimento delle attività di verifica della conformità 
delle prestazioni eseguite con riferimento alle prescri-
zioni contrattuali. 

   

  9. Importo massimo e tipologia di lavori per i quali il 
RUP può coincidere con il progettista o con il direttore 
dei lavori.  

  9.1. Il RUP può svolgere, per uno o più interventi e 
nei limiti delle proprie competenze professionali, anche 
le funzioni di progettista o di direttore dei lavori, a condi-
zione che sia in possesso dei seguenti requisiti:  

 a. titolo di studio richiesto dalla normativa vigente 
per l’esercizio della specifi ca attività richiesta; 

 b. esperienza almeno triennale o quinquennale, da 
graduare in ragione della complessità dell’intervento, in 
attività analoghe a quelle da realizzare in termini di natu-
ra, complessità e/o importo dell’intervento; 

 c. specifi ca formazione acquisita in materia di pro-
grammazione, progettazione, affi damento ed esecuzione 
di opere e servizi pubblici, da parametrare, ad opera del 
dirigente dell’unità organizzativa competente, in relazio-
ne alla tipologia dell’intervento. 

 Le funzioni di RUP, progettista e direttore dei lavo-
ri non possono coincidere nel caso di lavori di speciale 
complessità o di particolare rilevanza sotto il profi lo ar-
chitettonico, ambientale, storico-artistico e conservativo, 
oltre che tecnologico, nonché nel caso di progetti integrali 
ovvero di interventi di importo superiore a 1.500.000 di 
euro. Per gli appalti di importo inferiore a 1.000.000 di 
euro si applicano le disposizioni di cui all’art. 26, com-
ma 6, lettera   d)  , e comma 7, del Codice. 

  10. Importo massimo e tipologia di servizi e forniture per 
i quali il RUP può coincidere con il progettista o con il 
direttore dell’esecuzione del contratto.  

  10.1. Il responsabile del procedimento svolge, nei limiti 
delle proprie competenze professionali, anche le funzioni 
di progettista e direttore dell’esecuzione del contratto. Il 
direttore dell’esecuzione del contratto è soggetto diverso 
dal responsabile del procedimento nei seguenti casi:  

 a. prestazioni di importo superiore a 500.000 euro; 
 b. interventi particolarmente complessi sotto il pro-

fi lo tecnologico; 
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 c. prestazioni che richiedono l’apporto di una plura-
lità di competenze (es. servizi a supporto della funziona-
lità delle strutture sanitarie che comprendono trasporto, 
pulizie, ristorazione, sterilizzazione, vigilanza, socio sa-
nitario, supporto informatico); 

 d. interventi caratterizzati dall’utilizzo di compo-
nenti o di processi produttivi innovativi o dalla neces-
sità di elevate prestazioni per quanto riguarda la loro 
funzionalità; 

 e. per ragioni concernente l’organizzazione interna 
alla stazione appaltante, che impongano il coinvolgimen-
to di unità organizzativa diversa da quella cui afferiscono 
i soggetti che hanno curato l’affi damento. 

 Il RUP può svolgere, per uno o più interventi e nei 
limiti delle proprie competenze professionali, anche le 
funzioni di progettista o di direttore lavori ovvero di 
direttore dell’esecuzione, a condizione che sia in pos-
sesso del titolo di studio, della formazione e dell’espe-
rienza professionale necessaria e che non intervengano 
cause ostative alla coincidenza delle figure indicate 
nel presente documento. 

   

  11. Responsabile del procedimento negli acquisti 
centralizzati e aggregati.  

  11.1 Fermo restando quanto previsto dall’art. 31 del 
Codice, le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori:  

 a. nei casi di acquisti aggregati, nominano un RUP 
per ciascun acquisto. 
  Il RUP nominato dalla stazione appaltante, in coordina-
mento con il direttore dell’esecuzione, ove nominato, as-
sume i compiti di cura, controllo e vigilanza del processo 
di acquisizione con particolare riferimento alle attività di:  

 1. programmazione dei fabbisogni; 
 2. progettazione, relativamente all’individuazione del-

le caratteristiche essenziali del fabbisogno o degli ele-
menti tecnici per la redazione del capitolato; 

 3. esecuzione contrattuale; 
 4. verifi ca della conformità delle prestazioni. 

  Il RUP del modulo aggregativo svolge le attività di:  
 1. programmazione, relativamente alla raccolta e 

all’aggregazione dei fabbisogni e alla calendarizzazione 
delle gare da svolgere; 

 2. progettazione degli interventi con riferimento alla 
procedura da svolgere; 

 3. affi damento; 
 4. esecuzione per quanto di competenza. 

 b. nei casi di acquisti non aggregati da parte di unio-
ni, associazioni o consorzi, i comuni nominano il RUP 
per le fasi di competenza e lo stesso è, di regola, designa-
to come RUP della singola gara all’interno del modulo 
associativo o consortile prescelto, secondo le modalità 
previste dai rispettivi ordinamenti; 

 c. in caso di acquisti gestiti integralmente, in ogni 
fase, dal modulo associativo o consortile prescelto, il 
RUP sarà designato unicamente da questi ultimi; 

 d. nei casi in cui due o più stazioni appaltanti che 
decidono di eseguire congiuntamente appalti e conces-
sioni specifi ci e che sono in possesso, anche cumulati-
vamente, delle necessarie qualifi cazioni in rapporto al 
valore dell’appalto o della concessione, esse provvedono 
ad individuare un unico responsabile del procedimento 
in comune tra le stesse, per ciascuna procedura secondo 
quando previsto dall’art. 37, comma 10 del Codice. 

 In caso di acquisti centralizzati e aggregati, le funzioni 
di responsabile del procedimento sono svolte dal RUP 
della stazione appaltante e dal RUP del modulo aggre-
gativo secondo le rispettive competenze, evitando la 
sovrapposizione di attività. 

   
 Delibera approvata dal Consiglio nella seduta del 

26 ottobre 2016. 
 Roma, 26 ottobre 2016 

 Il Presidente: CANTONE   
  

     Depositato presso la segreteria del Consiglio in data 10 novembre 
2016. 
 Il Segretario: ESPOSITO   

  16A08166

    COMMISSIONE DI GARANZIA 
DELL’ATTUAZIONE DELLA LEGGE

SULLO SCIOPERO
NEI SERVIZI PUBBLICI ESSENZIALI

  DELIBERA  10 novembre 2016 .

      Integrazione al Regolamento di organizzazione per il fun-
zionamento della Commissione. (Delibera n. 16/428).    

     LA COMMISSIONE 

 Visto il regolamento di organizzazione per il funzio-
namento della Commissione di garanzia, adottato nella 
seduta del 25 novembre 2013 e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 14 dicembre 2013 n. 293; 

  Delibera:  

  1. Al regolamento di organizzazione per il funziona-
mento della Commissione di garanzia dopo l’art. 11, è 
inserito il seguente:  

 «Art. 11  -bis      (Capo uffi cio affari giuridici e contenzio-
so)   . — 1. Il Capo uffi cio affari giuridici e contenzioso è 
nominato dall’Autorità, su proposta del Presidente, con 
deliberazione approvata dai due terzi dei componenti. È 
scelto tra i funzionari apicali di ruolo presso la Commis-
sione, in possesso di una particolare qualifi cazione pro-
fessionale e di una comprovata esperienza pluriennale 
nelle materie di competenza dell’Autorità e nel settore 
contenzioso. L’Autorità determina, come indennità di 
funzione, la remunerazione annua spettante al Capo Uf-
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fi cio Affari Giuridici e Contenzioso, in conformità con le 
disposizioni vigenti in materia. 

 2. La nomina ha durata corrispondente a quella del 
mandato dell’Autorità ed è rinnovabile. Il Capo uffi cio 
affari giuridici e contenzioso continua ad esercitare le 
funzioni sino alla eventuale nomina del successore. 

  3. Il Capo Uffi cio Affari Giuridici e Contenzioso, se-
condo le direttive del Presidente e per il raggiungimento 
degli obiettivi fi ssati dall’Autorità:  

   a)   cura il contenzioso della Commissione, svolgen-
do ogni attività di studio e di istruttoria funzionale alla di-
fesa in giudizio dell’Autorità ed al buon esito del relativo 
procedimento; 

   b)   coadiuva il Presidente, nei rapporti con l’Avvoca-
tura dello Stato per la gestione del contenzioso dell’Auto-
rità, di concerto con il Segretario generale e con il Capo 
di Gabinetto; 

   c)   assicura il coordinamento con l’Avvocatura ge-
nerale dello Stato e con le Avvocature distrettuali dello 
Stato; 

   d)   svolge, ove richiesta, attività di supporto alle Di-
rezioni territoriali del lavoro che adottano l’ordinanza in-
giunzione, ai sensi dell’art. 4, commi 4, 4  -bis  , 4  -sexies  , 
della legge n. 146 del 1990, e successive modifi cazioni, 
con particolare riferimento agli atti necessari alla difesa 
nel procedimento giurisdizionale di opposizione all’ordi-
nanza ingiunzione; 

   e)   svolge, di concerto con il Segretario generale ed 
il Capo di Gabinetto, attività di assistenza, consultiva e 
di supporto giuridico ai servizi nei quali si articola l’or-
ganizzazione interna dell’Autorità, nella trattazione delle 
questioni di relativa competenza, ed esprime pareri su 
specifi che questioni; 

   f)   assicura, di concerto con il Capo di Gabinetto e 
con il responsabile del Servizio attività istituzionale, il 
supporto necessario a rafforzare l’attività di assistenza 
tecnica ai commissari, con particolare riferimento all’at-
tività deliberativa ed all’esigenza di salvaguardarne i 
contenuti, in sede di vaglio giurisdizionale, anche in rela-
zione alle pronunce giurisprudenziali riferite agli istituti 
disciplinati dalla legge n. 146 del 1990; 

   g)   sovrintende, di concerto con il Segretario genera-
le ed il Capo di Gabinetto, alla predisposizione della Re-
lazione al Parlamento, per la parte riferita al contenzioso 
della Commissione.». 

 2. La presente delibera è pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana, nonché sul sito    web    isti-
tuzionale dell’Autorità, ed entra in vigore il quindicesimo 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

 3. La presente delibera è, altresì, trasmessa ai Presidenti 
delle Camere e al Presidente del Consiglio dei ministri, ai 
sensi di quanto previsto dall’art. 13, comma 1, lettera   n)  , 
della legge n. 146 del 1990, e successive modifi cazioni. 

 Roma, 10 novembre 2016 

 Il Presidente: SANTORO PASSARELLI   

  16A08168

    GARANTE PER LA PROTEZIONE
DEI DATI PERSONALI

  PROVVEDIMENTO  27 ottobre 2016 .

      Autorizzazione al trasferimento di dati all’estero tramite 
l’accordo denominato «EU-U.S. Privacy Shield». (Provvedi-
mento n. 436).    

     IL GARANTE PER LA PROTEZIONE
DEI DATI PERSONALI 

 Nella riunione odierna, in presenza del dott. Antonello 
Soro, presidente, della dott.ssa Augusta Iannini, vice pre-
sidente, della dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici e della 
prof.ssa Licia Califano, componenti, e del dott. Giuseppe 
Busia, Segretario generale; 

 Visto l’art. 25, paragrafi  1 e 2, della direttiva 95/46/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 ottobre 
1995 secondo cui i dati personali possono essere trasferiti 
in un paese non appartenente all’Unione europea qualora 
il paese terzo garantisca un livello di protezione adeguato; 

 Visto il paragrafo 6 dell’art. 25 secondo il quale la 
Commissione europea può constatare che un paese terzo 
garantisce un livello di protezione adeguato ai sensi del 
citato paragrafo 2, ai fi ni della tutela della vita privata o 
dei diritti e delle libertà fondamentali della persona; 

 Considerato, altresì, che gli Stati membri europei devo-
no adottare le misure necessarie per conformarsi alle de-
cisioni della Commissione, rese ai sensi del citato art. 25, 
paragrafo 6 della direttiva; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, Co-
dice in materia di protezione dei dati personali (di seguito 
«Codice») ed in particolare l’art. 44, comma 1, lettera   b)  , 
in base al quale il trasferimento dei dati personali diretto 
verso paesi non appartenenti all’Unione europea può av-
venire quando sia autorizzato dal Garante sulla base di 
adeguate garanzie per i diritti dell’interessato individuate 
con le decisioni della Commissione previste dagli articoli 
25, paragrafo 6, e 26, paragrafo 4, della direttiva 95/46/
CE; 

 Tenuto conto altresì della pronuncia della Corte di 
giustizia dell’Unione europea del 6 ottobre 2015 in or-
dine alla causa C-362/14,    Maximillian Schrems vs. Data 
Protection Commissioner   , che ha dichiarato invalida la 
decisione della Commissione europea del 26 luglio 2000 
n. 2000/520/CE con cui era stato ritenuto adeguato il li-
vello di protezione dei dati personali garantito dagli Stati 
Uniti d’America nel contesto del c.d. regime di «   Safe Har-
bor   » (c.d. regime di «Approdo sicuro») e a seguito della 
quale è stato avviato un intenso dialogo tra la Commissio-
ne e le autorità statunitensi nella prospettiva dell’adozio-
ne di una nuova decisione sull’adeguatezza rispondente ai 
requisiti dell’art. 25 della direttiva 95/46/CE quali inter-
pretati dalla Corte di giustizia (v. considerando da 6 a 12 
della decisione del 12 luglio 2016 n. 2016/1250); 

 Preso atto che in virtù della predetta pronuncia il 22 ot-
tobre 2015 l’Autorità ha disposto la caducazione dell’au-
torizzazione adottata dal Garante in data 10 ottobre 2001 
con deliberazione n. 36 (pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   del 26 novembre 2001 n. 275 - supplemento ordina-
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rio n. 250, doc.    web    n. 30939) e per l’effetto ha vietato, 
ai sensi degli articoli 154, comma 1, lettera   d)   e 45 del 
Codice, ai soggetti esportatori di trasferire, sulla base di 
tale delibera e dei presupposti indicati nella medesima, 
i dati personali dal territorio dello Stato verso gli Stati 
Uniti d’America (  cfr.   provvedimento del 22 ottobre 2015, 
n. 564 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 20 novem-
bre 2001 n. 271, doc.    web    n. 4396484); 

 Vista la decisione del 12 luglio 2016 n. 2016/1250 
(pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità eu-
ropee L 207 del 1° agosto 2016), adottata dalla Commis-
sione ai sensi delle disposizioni sopra citate, secondo la 
quale l’accordo denominato «EU-U.S.    Privacy Shield   » 
(c.d. «Scudo UE-USA per la    privacy   », di seguito «Scu-
do»), costituito dai principi emanati dal Dipartimento 
del commercio degli Stati Uniti il 7 luglio 2016, riportati 
nell’allegato II, e dalle dichiarazioni e dagli impegni uffi -
ciali riportati nei documenti di cui agli allegati I e da III a 
VII, garantisce un livello adeguato di protezione dei dati 
personali trasferiti dall’Unione europea ad organizzazioni 
aventi sede negli Stati Uniti d’America; 

 Considerata l’esigenza di adottare un provvedimento ne-
cessario per l’applicazione della decisione della Commis-
sione in conformità al citato art. 44, comma 1, lettera   b)  ; 

 Ritenuto che i principi e le dichiarazioni e gli impegni 
uffi ciali contenuti nello «Scudo», in base alle valutazio-
ni svolte dalla Commissione europea, prevedono alcune 
garanzie per i diritti dell’interessato che in conformità 
al diritto dell’Unione europea vanno ritenute adegua-
te ai sensi dell’art. 44, comma 1, lettera   b)   del Codice 
(  cfr.   considerando 13 della decisione del 12 luglio 2016 
n. 2016/1250); 

 Preso atto, comunque, del parere n. 1/2016 (WP 238) 
adottato il 13 aprile 2016 dal Gruppo di lavoro istituito 
dall’art. 29 della direttiva 95/46/CE (di seguito «Gruppo 
ex Art. 29») sul livello di protezione offerto dallo «Scu-
do» e il relativo progetto di decisione, nonché della riso-
luzione del Parlamento europeo del 26 maggio 2016 sui 
fl ussi di dati transatlantici [2016/2727 (RSP)] e delle os-
servazioni formulate dal Gruppo    ex     A   rt. 29, nello «   State-
ment of the Article 29 Working Party   » del 29 luglio 2016, 
in merito alle suddette garanzie e ad alcuni profi li concer-
nenti sia gli aspetti commerciali sia il tema dell’accesso 
e dell’uso da parte delle autorità pubbliche statunitensi 
dei dati personali trasferiti nell’ambito dello «Scudo» che 
potranno essere oggetto di ulteriori e successivi chiari-
menti in occasione della c.d.    First Annual Joint Review    
prevista dalla citata decisione (  cfr.   punto 6 della decisio-
ne in materia di «Riesame periodico dell’accertamento di 
adeguatezza»); 

 Rilevato infatti che la Commissione europea si è im-
pegnata a sottoporre ad un monitoraggio continuo il fun-
zionamento dello «Scudo» per verifi care se gli Stati Uniti 
continuino a garantire un livello di protezione adeguato 
dei dati personali trasferiti in tale ambito dall’Unione ver-
so organizzazioni presenti sul territorio statunitense e che 
entro un anno dalla data di notifi ca della decisione agli 
Stati membri e successivamente a cadenza annuale, non-
ché a seguito dell’entrata in vigore del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento e del Consiglio del 27 aprile 
2016 «relativo alla protezione delle persone fi siche con 

riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla li-
bera circolazione di tali dati», la Commissione è tenuta a 
verifi care la persistenza delle predette garanzie negli Stati 
Uniti in base a tutte le informazioni disponibili, comprese 
quelle ricevute nell’ambito dell’analisi annuale comune 
di cui agli allegati I, II e VI (art. 4 della decisione del 
12 luglio 2016 n. 2016/1250); 

 Visti altresì gli articoli 2 e 3 della decisione in tema di 
controlli e provvedimenti delle autorità di garanzia degli 
Stati membri sulla liceità e correttezza dei trasferimenti e 
dei relativi trattamenti di dati, anche in relazione a quan-
to previsto dall’art. 4, sul diritto nazionale applicabile, e 
dall’art. 28, paragrafo 3, sui poteri conferiti alle medesi-
me, della direttiva n. 95/46/CE; 

 Ritenuta la necessità di assicurare ulteriore pubblicità 
ai principi e alle dichiarazioni di cui alla citata decisione 
della Commissione disponendo la loro pubblicazione nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana in allegato 
alla presente autorizzazione; 

 Visti gli atti d’uffi cio; 
 Viste le osservazioni dell’uffi cio formulate dal Segre-

tario generale ai sensi dell’art. 15 del regolamento del Ga-
rante n. 1/2000; 

 Relatore il dott. Antonello Soro; 
  Tutto ciò premesso

il Garante:  
 1) Autorizza, ai sensi dell’art. 44, comma 1, lettera   b)   del 

Codice, i trasferimenti di dati personali dal territorio dello 
Stato verso le organizzazioni presenti negli Stati Uniti che 
fi gurano nell’elenco degli aderenti allo «Scudo» tenuto e 
pubblicato dal Dipartimento del commercio degli Stati Uniti 
in base a quanto previsto nelle parti I e III dei principi enun-
ciati nell’allegato II; ciò in conformità alla decisione della 
Commissione europea del 12 luglio 2016 n. 2016/1250. 

 2) Si riserva, in conformità alla normativa dell’Unione 
europea, al Codice e alla suddetta decisione, di svolgere 
in qualsiasi momento i necessari controlli sulla liceità e 
correttezza del trasferimento dei dati e, comunque, su ogni 
operazione di trattamento ad essi inerente, nonché di adot-
tare, se necessario, anche alla luce delle risultanze delle 
verifi che poste in essere ai sensi dell’art. 4 della citata de-
cisione, i provvedimenti previsti dal Codice medesimo. 

 3) Dispone la trasmissione del presente provvedimento 
e dell’allegata decisione della Commissione all’Uffi cio 
pubblicazione leggi e decreti del Ministero della giusti-
zia per la sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 27 ottobre 2016 

 Il Presidente e relatore: SORO 
 Il Segretario generale: BUSIA   

  

      AVVERTENZA:  

 Il testo integrale della decisione di esecuzione, riportata nella de-
libera, è disponibile al link: http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/
TXT/PDF/?uri=CELEX:32016D1250&rid=1   

  16A08173  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Inspra».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1742/2016 del 20 ottobre 2016  

 È autorizzata la seguente variazione relativamente al medicinale 
INSPRA: sottomissione dei risultati di uno studio clinico (REMINDER) 

 relativamente alla specialità medicinale ed alle confezioni autorizzate 
all’immissione in commercio in Italia a seguito di procedura di Mutuo 
Riconoscimento 

 Procedura: NL/H/0506/001-002/II/040. 

 Titolare A.I.C.: Pfi zer Italia S.r.l. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della Determina AIFA n.371 del 14 aprile 2014 pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

  Decorrenza di effi cacia della determinazione:  

 la presente determinazione è effi cace dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  16A08103

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Pravastatina Zentiva».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1755/2016 del 24 ottobre 2016  

 L’autorizzazione della specialità medicinale PRAVASTATINA 
ZENTIVA è confermata dalla data del Rinnovo europeo, 31 maggio 
2008, con validità illimitata e senza alcuna modifi ca al Riassunto delle 
Caratteristiche del prodotto, foglio illustrativo ed etichette 

 relativamente alla specialità medicinale ed alle confezioni autorizzate 
all’immissione in commercio in Italia a seguito di procedura di Mutuo 
riconoscimento. 

 Procedura: UK/H/0764/002-003/R/001 

 Titolare A.I.C.: Zentiva Italia S.r.l. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della Determina AIFA n.371 del 14 aprile 2014 pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

  Decorrenza di effi cacia della determinazione:  

 la presente determinazione è effi cace dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  16A08104

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Almotriptan Zentiva».    

      Estratto determina PPA n. 1756/2016 del 24 ottobre 2016  

 È autorizzata la seguente variazione relativamente al medicinale 
ALMOTRIPTAN ZENTIVA: B.I.z) Aggiornamento dell’ASMF (ver-
sione 03/2014) relativo alla sostanza attiva Almotriptan per il produttore 
SMS Pharmaceutical Laboratories 

 relativamente alla specialità medicinale ed alle confezioni autorizzate 
all’immissione in commercio in Italia a seguito di procedura di Mutuo 
riconoscimento. 

 Procedura: CZ/H/0249/001/II/008. 

 Titolare A.I.C.: Zentiva Italia S.r.l. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della Determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

  Decorrenza di effi cacia della determinazione:  

 la presente determinazione è effi cace dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  16A08105

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «IG Vena».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1757/2016 del 24 ottobre 2016  

 È autorizzata la seguente variazione relativamente al medicinale 
IG VENA: aggiunta di una nuova Linea di frazionamento (Linea 1) al 
sito produttivo HUMAN BioPlazma per la produzione dell’intermedio 
Frazione II nella produzione di Ig VENA 

 relativamente alla specialità medicinale ed alle confezioni autorizzate 
all’immissione in commercio in Italia a seguito di procedura di Mutuo 
riconoscimento. 

 Procedura: IT/H/0130/001/II/075. 

 Titolare A.I.C.: Kedrion S.p.a. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della Determina AIFA n.371 del 14 aprile 2014 pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

  Decorrenza di effi cacia della determinazione:  

 la presente determinazione è effi cace dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio del medicinale.   

  16A08106
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Escapelle».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 1758/2016 del 24 ottobre 2016  

  È autorizzata la seguente variazione: C.I.4 Aggiornamento degli 
stampati in accordo alla decisione del CHMP a seguito della conclu-
sione della procedura di Referral Articolo 13(2) del regolamento (EC) 
n. 1234/2008 - Procedura EMEA/H/A - 13/1427 relativamente al medi-
cinale «ESCAPELLE», nelle seguenti forme e confezioni:  

 A.I.C. n. 038802017 - «1500 mcg compresse» 1 compressa in 
blister PVC/AL. 

 Procedura: UK/H/0803/001/II/022. 
 Titolare A.I.C.: Gedeon Richter Plc. 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
deve apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigo-
re della presente Determinazione, al Riassunto delle caratteristiche del 
prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illu-
strativo e all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
Determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, com-
ma 1, della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono es-
sere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illu-
strativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
della presente determinazione. Il Titolare A.I.C. rende accessibile al far-
macista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A08107

    AUTORITÀ DI BACINO DELLA PUGLIA
      Approvazione del Piano di Assetto Idrogeologico P.A.I.

per il territorio comunale di Alliste.    

     Il Comitato istituzionale dell’Autorità di bacino della Puglia, con 
delibera n. 65 del 5 ottobre 2016, ha approvato il Piano di assetto idro-
geologico P.A.I. per il territorio comunale di Alliste in ottemperanza alla 
sentenza TSAP n. 127/09. 

 Tale Piano è consultabile sul sito dell’Autorità di bacino della Pu-
glia www.adb.puglia.it   

  16A08171

        Adozione del Piano di Assetto Idrogeologico P.A.I. per il ter-
ritorio comunale di Muro Leccese.    

     Il Comitato istituzionale dell’Autorità di bacino della Puglia, con 
delibera n. 63 del 5 ottobre 2016, ha adottato il Piano di assetto idrogeo-
logico P.A.I. per il territorio comunale di Muro Leccese in ottemperanza 
alla sentenza TSAP n. 127/09. 

 Tale piano è entrato in vigore dalla data di pubblicazione sul sito 
dell’Autorità di bacino della Puglia   www.adb.puglia.it   ed è consultabile 
presso il sito dell’Autorità.   

  16A08172

    MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI
E DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

      Rilascio di     exequatur    

     In data 8 settembre 2016 il Ministro degli affari esteri e della co-
operazione internazionale ha concesso l’   exequatur    alla sig.ra Maria 
Teresa Ricasoli Firidolfi  Zanchini Marzuppini, Console onorario della 
Repubblica del Cile in Firenze.   

  16A08148

        Rilascio di     exequatur    

     In data 8 settembre 2016 il Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale ha concesso l’   exequatur    al sig. Alejandro 
Pedro Ugarte Velarde, Console generale della Repubblica del Perù a 
Genova.   

  16A08149

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Riconoscimento personalità giuridica della Casa di Procura 
della Fraternità Sacerdotale San Pietro, in Roma.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 10 novembre 2016, 
viene riconosciuta la personalità giuridica civile della Casa di Procura 
della Fraternità Sacerdotale San Pietro, con sede in Roma.   

  16A08169  

VITTORIA ORLANDO, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2016 -GU1- 273 ) Roma,  2016  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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